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Relazione del Presidente, Valter Militi 
 
Il congresso ordinario, con la sua cadenza triennale, è il momento centrale della vita dell’Associazione, 
occasione per ripercorrere la strada tracciata, fare il punto sul presente ed augurare il futuro: sintesi difficile 
ma ineludibile. 
Spero di riuscire ad evocare lo spirito che ha animato il gruppo dirigente, mai come in questo periodo 
identificabile con tutta l’associazione, a prescindere dagli incarichi e dal “grado” idealmente cucito sulla 
divisa.  
Prova ne è stata la vitalità dei Consigli Direttivi Nazionali, nei quali si è respirato il fermento di un 
coinvolgimento sentito ed entusiasta, a testimonianza di una maturazione dell’intera associazione sulla quale 
mi sia consentito un momento di orgoglio. 
Naturalmente la crescita non è stata improvvisa né improvvisata. L’aver celebrato da Presidente i primi 
quarant’anni dell’Aiga, mi ha fatto comprendere che questa tradizione non era alle nostre spalle ma di fronte, 
non rappresentava solo un’eredità da rispettare, ma l’esperienza ideale cui attingere per comprendere la 
contemporaneità e non temere le sfide a venire. Ogni momento di crisi è un’opportunità di crescita che non 
può cogliere chi si arrocca nel proprio recinto di certezze, fino a quando non scopre la fragilità di quelle 
pareti che in luogo di proteggere impediscono la vista. 
Fuor di metafora, nel piccolo mondo - anticamente moderno - dell’avvocatura italiana, qualcuno aveva 
cominciato a comprendere che le interminabili dispute sull’unitarietà formale e sulla rappresentanza si 
riducevano ad un vuoto esercizio retorico. 
Tutto ciò era il portato di una progressiva presa di coscienza e non un’improvvisa folgorazione: partivamo da 
basi solide. 
Lo spettacolare congresso di Napoli rassegnava, tra gli altri, due segnali molto forti alla società ed alla 
avvocatura. Il primo riguardava la forte rivendicazione della natura intellettuale ed il ruolo sociale della 
professione, in contrasto al tentativo di ridurne la portata al solo ambito economico. Il secondo mostrava una 
giovane avvocatura matura per la guida di una categoria, in maggioranza infraquarantacinquenne, la cui 
leadership si perpetuava anche attraverso sbarramenti anagrafici funzionali a sistemi elettorali che favorivano 
il condizionamento. 
Su quest’ultimo punto, per la verità, le cose non sono cambiate molto, per usare una litote. 
La nostra proposta di eliminare o almeno ridurre lo sbarramento di dieci anni di iscrizione alla Cassa per 
essere eletti al Comitato dei Delegati è stata respinta dal Comitato medesimo, con decisione ampiamente 
prevista e prevedibile in un organismo in cui gli elementi più giovani, anche quando di provenienza Aiga, 
superano i 45 anni. Arcinota è l’anomalia di un comitato dei delegati la cui abbondante maggioranza vive un 
palese conflitto di interessi, stante la sua attuale o prossima condizione di beneficiari del trattamento 
pensionistico. 
E che dire della previsione, per il momento sventata ed a dir poco improvvida, contenuta nel progetto di 
riforma in discussione presso il Cnf che intendeva inserire un nuovo sbarramento -di cinque anni- per 
l’elettorato passivo nei consigli degli ordini. Questo dimostra, quantomeno, che qualcuno si è reso conto del 
problema o si è accontentato degli sbarramenti in essere. Rimane ferma comunque una battaglia di giustizia 
che non si può misurare in termini di rapporti di forza: ogni selezione, basata sul mero dato anagrafico, è il 
retaggio di una cultura sbagliata, diretta, con esiti anche nefasti in altri settori, a privilegiare le carriere sulla 
base del mero decorrere del tempo. 
Ed anche la rappresentanza e la rappresentatività, politica ed istituzionale, all’interno della categoria non 
possono conoscere altro discrimine che il consenso conquistato dai singoli sul campo. E’ una grande verità 
del sistema democratico, che proprio nell’avvocatura dovrebbe trovare compiuta rappresentazione: è infatti 
un autentico paradosso che il Collega Ministro di Giustizia non abbia i requisiti anagrafici per sedere al 
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Consiglio Nazionale Forense o al Comitato dei Delegati della Cassa Forense. 
Di fatto la categoria, ora come allora, tende a comprimere le proprie energie in luogo di liberarle, trovandosi 
poi in difficoltà nell’agone sociale, in un mondo che cambia, ad onta delle antiche tradizioni. 
La rivendicazione della natura intellettuale dell’avvocato trovava una prima compiuta estrinsecazione nella 
manifestazione del 17 dicembre 2005, a Roma, ove le componenti dell’avvocatura, chiamate a raccolta da 
Aiga e Cassa Forense, mettevano in luce le illusioni su cui faceva leva una dottrina economica che vedeva 
nella concorrenza selvaggia la panacea di tutti i mali. Da alcuni anni Commissione Antitrust e Confindustria 
avevano sposato, per ideologia e per interesse, l’idea che le prestazioni professionali siano servizi come tutti 
gli altri. Il loro slogan era: “liberalizzare per abbassare i costi”. Liberalizzazione, un’espressione evocativa di 
bassi costi ed alta qualità, una parola che sembra avere un significato magico in taluni momenti storici, e che 
come tutte le illusioni prevede un brusco risveglio come sta, purtroppo, accadendo in questi giorni. 
La manifestazione, non pienamente compresa da tutta la nostra categoria, anticipava altre mobilitazioni – 
purtroppo tardive -  il cui ricordo è tuttora molto vivo. 
Infatti il 30 giugno 2006, mentre l’avvocatura aveva raccolto l’invito di Aiga a Pisa per discutere di “crisi dei 
luoghi di formazione ed esigenze del mercato”, a testimonianza di una volontà di uscire dalle tematiche 
strettamente legate alle scuole forensi cui era intitolata la Conferenza, veniva promulgato il “Decreto 
Bersani” formalmente dedicato al cittadino consumatore. 
Si tratta di un evento arcinoto sul quale si sono spesi oceani di parole ma che va brevemente analizzato, non 
tanto per ciò che ha cambiato –  sempre a favore dei soliti noti- quanto piuttosto per ciò che ha rivelato a noi 
stessi nonchè di noi stessi. 
Ha rivelato, in primo luogo, che limitarsi a perseguire il mito dell’unità dell’avvocatura rischia di divenire un 
velleitario fardello nel sostenere le sfide attuali. Tutte le rappresentanze forensi hanno marciato insieme fino 
a Palazzo Chigi, dando voce ad una protesta mai come allora condivisa. Ma oltre ad essere ignorata da un 
governo oggettivamente debole - che ha avuto il suo unico scatto decisionista proprio contro gli avvocati - la 
protesta si è rivelata un boomerang secondo alcuni, inefficace secondo altri: la sostanza non cambia e nulla 
ha cambiato la grande mobilitazione dell’avvocatura unita. Si trattava di una protesta di piazza, sicuramente 
insolita per una categoria professionale, accolta dall’opinione pubblica con indifferenza o fastidio e relegata 
dai media tra il folklore. Col senno del poi si può pensare che un’unità raggiunta in extremis sotto il rombo 
del cannone, quando il nemico già ha scalato le mura, è tardiva ed inutile. Ci si può giustificare con il fatto 
che i principali mass media sono in mano ai grandi gruppi industriali, peraltro gli unici che dal decreto 
Bersani hanno ottenuto ciò che volevano, e cioè una robusta riduzione dei costi di gestione.  
Affermazioni vere entrambe, ma che non potevano e non possono costituire un alibi per l’avvocatura dei cui 
destini la società si disinteressava a conferma di uno scollamento che in quel momento appariva in tutta la 
sua evidenza. Il ceto forense, sicuramente nelle componenti istituzionali ed associate, aveva vissuto sul tetto 
del proprio piccolo mondo, scatenandosi in logomachie da addetti ai lavori, incomprensibili al cittadino e di 
scarso appeal per il circuito mediatico. L’avvocatura diventata massa pensava da elite rimanendo ferma 
mentre la terra continuava a girare a gran velocità. 
Individuato il problema, prima di pensare alle soluzioni, occorreva comprendere la portata della crisi, ed il 
cammino è ancora lungo. 
Qualche certezza, anche negativa, nel frattempo si è consolidata riguardo le dinamiche interne che tanto 
avevano caratterizzato la vita associativa in precedenza.  
L’unità politica della categoria, infatti, si dimostrava sempre di più uno sforzo antistorico perché la classe 
forense si era, nei fatti, scissa in tante sottoclassi, con esigenze proprie. Di qui la necessità di una 
regolamentazione che preso atto della diversità non proponesse un rigido modello unico con la conseguenza, 
come accade, che chi non vi rientra si crea un proprio “codice”, sta – in alcuni casi ottimamente- al di fuori. 
Siamo ormai in un sistema complesso che vede agli estremi l’avvocato super specializzato in transazioni 
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finanziarie e l’avvocato di paese, tuttologo per forza, entrambi adeguati alla clientela di riferimento. Nel 
mezzo, con problematicità assai diverse, troviamo gli avvocati a monocommittenza, gli avvocati di palazzo, 
dediti unicamente ad attività giudiziale non sempre di alto profilo, e tutta una serie di piccole figure 
professionali che, perso il decoro sociale un tempo  connaturato all’essere avvocato, devono, prosaicamente, 
preoccuparsi di conciliare il pranzo con la cena, anche riducendo i prezzi o vantando competenze inesistenti. 
Anche per questi motivi il XX Congresso Nazionale dell’Aiga, che oggi si inaugura, è stato intitolato a “Le 
Avvocature”. 
Inoltre, la disistima della società per il ceto forense era catalizzata anche dalla crisi quasi irreversibile del 
sistema giustizia, di cui l’avvocatura veniva considerato uno dei maggiori responsabili. 
Come immaginare un avvocato nuovo, che sapesse riprendere il dialogo sociale ormai palesemente 
interrotto? E’ apparso subito chiaro che l’indagine doveva muoversi su due direttrici, distinte più per fini 
classificatori che nella realtà: questa società e l’avvocatura infatti “simul stabunt simul cadent”. Occorreva 
continuare a studiare nel dettaglio il nostro mondo, quello dell’avvocatura e della giustizia non come monadi 
indipendenti ma inserite nel contesto sociale italiano da cui non sono avulse, nel bene e nel male. Valga per 
tutti il paradigma della questione previdenziale: Gian Antonio Stella in un articolo sul Corriere della Sera ha 
spiegato l’ingiustizia generazionale della Cassa Forense come specchio dell’ingiustizia di tutto il sistema 
previdenziale italiano nel quale i padri stanno consumando il futuro dei figli. Uno scontro generazionale che 
non può essere limitato al desiderio dei più giovani di conquistare maggior potere per di più in un paese 
definito “il paradiso della gerontocrazia”.Raggiunta la consapevolezza che i problemi dell’avvocatura sono 
in larga parte dovuti al contesto sociale - al netto di fenomeni di autolesionismo o di inopportuni 
protagonismi - occorreva conoscere il mare dal quale l’acqua si riversa nel nostro, affollato, acquario. 
Di qui l’aver affrontato la questione generazionale nel suo complesso e la competitività del paese partendo 
dal punto più dolente, la scuola, snodo centrale dell’idea stessa di un sistema efficiente. 
Naturalmente, come accennato, non si è abbandonata la tematica endocategoriale ma si è cercato, con i nostri 
mezzi e con l’aiuto della parte più lungimirante del ceto forense, di partire da dati empirici certi, vera base di 
una discussione non fine a se stessa. 
Abbiamo affidato l’indagine sul nostro ambito professionale e sociale alla più importante autorità italiana in 
materia di studi sociali, il Censis, che ha redatto negli ultimi anni due fondamentali rapporti sull’avvocatura e 
sulla giustizia, idonei a costituire le linee guida della discussione congressuale. Il primo ha determinato la 
caduta di tanti assiomi, il secondo ha invece dimostrato la verità di tante affermazioni prima affidate 
all’intuizione. Inequivocabilmente è infatti emerso che solo il 13% degli avvocati è figlio di avvocato, a 
smentire un luogo comune ripetuto alla nausea dai tristi epigoni del liberismo all’italiana e che ne qualifica lo 
spessore. Si è anche acclarato che gli avvocati avvertono la necessità di un cambiamento, affrontato da 
ognuno con diverse attitudini, vista la crescente disomogeneità del ceto. Dal rapporto sulla giustizia è 
risultata con chiarezza l’influenza dello stato della giustizia sull’economia del territorio, e come il 
funzionamento del settore dipenda da numerose variabili che si intersecano, anche in conflitto, tra loro.  
Una realtà emerge però da entrambi i lavori: i giovani avvocati, senza snaturare una percezione “totale” della 
professione, vorrebbero specializzarsi e fornire una prestazione di livello più elevato, ma il contenzioso di 
alto profilo è residuale –e spesso appannaggio di avvocati “di grido- costringendo tanta giovane avvocatura a 
rattrappirsi sul contenzioso seriale fatto di incidenti stradali e recupero di modesti crediti.  
Perché sprecare tante energie? 
Energie che nel nostro piccolo si sono indirizzate anche nell’indagine della società italiana, uscendo 
dall’ambito “sindacale”, il mare nostrum. Naturalmente, abbiamo dovuto varcare le colonne d’ercole dei 
compartimenti stagni, vero freno di una crescita del paese, errore di metodo che viziava in nuce anche il 
decreto competitività. Infatti, sotto le mentite spoglie di un intervento sistematico, emergeva l'idea che 
coartando alcune componenti sociali -in particolare il popolo delle partite iva, considerato una inutile zavorra 
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del paese - l'economia sarebbe decollata. Questa era e rimane una pericolosa boutade, sostenuta da chi aveva 
un interesse particolare ad un risparmio di costi, senza considerare il danno per una comunità che avrebbe 
perso e non guadagnato in competitività.Le esigenze del paese vanno invece analizzate nel loro insieme 
perché, come accennato prima per la questione previdenziale, troppe analogie fanno pensare che i problemi 
dell’avvocatura sono legati a quelli complessivi del nostro sistema economico e di questi effetto e non causa. 
Prima fra tutti la questione giovanile, sfrondata dalla condiscendenza paternalistica e dalla mera 
rivendicazione generazionale, ma inquadrata nell’ambito del merito: i giovani non devono essere favoriti in 
quanto tali ma neppure sentirsi inadeguati in una società che ha la curiosa caratteristica di ritenere un 
cinquantenne una promessa.Da tempo, nella riflessione endocategoriale, facevamo presente che le barriere 
anagrafiche all’elettorato passivo delle istituzioni forensi – a non considerare le ricadute sulla conservazione 
del potere - erano frutto di un vecchio modo di pensare che legava la qualità all’esperienza, totalmente  
inadeguato in un’epoca in cui l’esperienza spesso è di ostacolo allo sviluppo. Ma allargando il nostro angolo 
visuale notavamo che il Parlamento, al pari dei vertici professionali, industriali, sindacali, ovvero di tutti quei 
corpi intermedi che sono il motore della democrazia, era pressoché privo di giovani. Di fatto le energie più 
fresche, quelle rinnovabili, venivano lasciate ai margini, preferendosi la fossilizzazione: una metafora che 
pare l’emblema del paese. Non a caso la II conferenza dedicata ai giovani professionisti si intitolava “liberare 
le energie; partecipare è decidere”, ed i vari contributi, anche successivi al dibattito, ci convincevano di aver 
analizzato uno snodo fondamentale. L’Italia è oppressa da un sistema di trasmissione delle conoscenze, e di 
conseguenza del potere, che generalmente non premia i migliori, ma solo chi risulta sufficientemente 
affidabile per il sistema. Un blocco in cui -ad esempio- quasi tutte le cariche locali sono di nomina politica, 
talvolta con un estenuante gioco di pesi e contrappesi tale dal far rimpiangere il vecchio manuale Cencelli. 
Questo comporta che il soggetto nominato abbia il compito di vigilare a propria volta sulle nomine di rango 
inferiore, con la conseguenza che un professionista preparato ma sconosciuto alle segreterie politiche, o 
comunque ai centri di potere, ha ben poche possibilità di lavorare per e con la pubblica amministrazione.  
Tutto ciò, benché moralmente criticabile, potrebbe essere accettato a fronte di un sistema che funziona, ma 
non deve dimenticarsi che un paese efficiente è il frutto di una selezione delle risorse umane che ne esalti la 
capacità di competere, quella meritocrazia tanto evocata quanto trascurata.Per questo motivo ci siamo 
impegnati sottoscrivendo “il patto del merito”, dinanzi al Presidente del Senato, insieme alle associazioni 
giovanili delle categorie produttive del nostro Paese, dai professionisti agli imprenditori, con alcuni giovani 
politici ai quali abbiamo chiesto di propugnare un metodo di assegnazione degli incarichi pubblici non più 
secondo il principio dell’appartenenza ma della competenza. Da parte nostra. l’impegno di fornire 
professionalità all’altezza, in grado di mostrare sul campo voglia di fare e valore. Anche in questo caso non 
seguivamo un’onda mediatica: da tempo insistiamo per la creazione di una anagrafe pubblica degli incarichi 
perché il merito cresce nella trasparenza e scompare nell’opacità.Il successo dell’iniziativa, replicato in sede 
locale, dimostra come si sia toccato un nervo scoperto, anzi incancrenito, della società italiana, in cui da 
sempre l’appartenenza ad un’area politica o più semplicemente la contiguità ad un centro di potere, anche 
professionale, costituiscono la credenziale più gradita, ma soprattutto un muro invalicabile alle competenze 
costruite in anni di studio, con l’illusione di poter liberamente competere sul mercato professionale. Di qui 
un assunto che vorremmo mettere in chiaro una volta per tutte: Aiga non è contraria alla concorrenza ed al 
mercato, a patto che emergano i più preparati. Ma per ottenere questo risultato deve trattarsi di concorrenza 
leale, in un mercato vero ove venga premiato chi offre il prodotto migliore e non il prezzo più basso. 
Abbiamo cercato di far comprendere che il lavoro dell’avvocato – e di tutti i lavoratori a qualsiasi livello - 
non può essere solo contrattualizzato e mercificato, pena ricadute anche gravi sull’intero sistema economico. 
Sarebbe troppo facile levare solo ora la nostra voce per affermare che l’uomo del consumo non può essere 
l’unico uomo ma lo abbiamo fatto nel corso della Conferenza di Verbania nel Marzo del 2007, dedicata ai 
non difesi, categoria nella quale oggi ci ritroviamo tutti, investiti da una tempesta cui non sappiamo porre 
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rimedio. Per me è motivo di orgoglio aver ripreso, con tutta l’associazione, quella discussione etica, 
pregiuridica quindi, sulla necessità vitale di rilanciare e difendere quel nucleo forte di diritti fondamentali, 
quelli della Convenzione Europea, non negoziabili e sottratti alla dittatura dell’economia. Ed è ulteriore 
motivo di orgoglio aver dedicato la prima sessione di questo congresso al rapporto tra diritti e mercato, un 
tema, si converrà, di stringente attualità. Ma non sarebbe stato possibile questo risultato se non ci fosse stato 
da parte dell’associazione quello sforzo di guardare al di là del particulare per comprendere che i problemi 
dell’avvocatura sono quelli del paese la cui coscienza morale si costruisce nelle scuole. Per questo abbiamo 
dedicato un intero congresso straordinario a Verona, all’istruzione, intitolandolo “valore legale”, come il 
diploma di laurea che abbiamo in tasca che non può ridursi ad un pezzo di carta, ma valorizzato con 
contenuti autentici e non meramente formali. 
Affrontando l’argomento istruzione, in verità, non partivamo da zero. Da tempo, almeno dalle conferenze 
sulle scuole forensi, era apparso chiaro come il problema fondamentale in materia di formazione ed accesso 
ad una professione esplosa nei numeri, fosse da far risalire ad un sistema universitario incapace di orientare. 
Ma anche in questo caso l’analisi sarebbe stata incompleta senza conoscere l’istruzione secondaria e 
finanche quella primaria. Questa metodologia di approccio non fu subito condivisa, ma si è ben presto giunti 
alla conclusione che nella società delle conoscenze il necessario corollario della formazione permanente 
rischia di essere una scatola vuota se non raccordata con l’istruzione precedente. Il fatto che lo Stato spenda 
male risorse in linea con la media UE e che gli istituti secondari compiano una selezione assai limitata,  
potrebbe interessarci come cittadini ma lasciarci indifferenti come avvocati. Ma se questa massa di diplomati 
si riversa su un sistema universitario in cui “competono” facoltà a numero chiuso e corsi di laurea senza 
selezione, la cosa ci riguarda da vicino se gli studi giuridici sono annoverati tra questi ultimi. Se a ciò 
aggiungiamo il fatto che università, troppo numerose e spesso disomogenee per valore formativo, non 
abbiamo alcun interesse a lasciare per strada allievi per non perdere contributi statali, si comprende come per 
l’avvocatura l’argomento sia fondamentale e spiega in poche righe come mai un drappello di 40.000 giovani, 
in mancanza di migliori opportunità lavorative, decida di tentare la carta della pratica legale. 
Anche in questo caso si tratta di un problema di selezione alla fonte, di meritocrazia ed in definitiva di 
mercato, quello vero. Infatti ogni mercato ha ragione di esistere se offre la possibilità di scelta tra prodotti di 
varia qualità certificata. Ma quale selezione si potrà operare in mercato sovrabbondante di prodotti non 
certificati? 
Naturalmente, la possibilità di selezionare uno studente di qualità in grado di diventare un professionista di 
qualità – al netto delle capacità individuali, qualunque sia il sistema - riguarda un domani che noi, 
professionalmente, non vedremo, con buona pace di chi accusa di corporativismo - postumo vien da pensare 
- chiunque accenni ad una limitazione degli accessi alla professione. 
Oggi invece è fondamentale ragionare con i numeri correnti e con una distribuzione del lavoro poco 
efficiente. Occorre invertire questa tendenza, equilibrando il rapporto offerta/domanda. In questa direzione, 
per esempio, va il progetto Aiga della costituzione di un’Agenzia per il lavoro intellettuale, per il quale è in 
corso la firma di un protocollo con i ministeri del lavoro e della giustizia. 
Se mi sono tanto dilungato nel lumeggiare i passaggi principali di questo triennio, che peraltro molti di voi 
ben conoscono per averli in buona parte costruiti e vissuti insieme, col contributo – mai così allargato e 
produttivo, mi piace ripetere - della giunta, del  consiglio direttivo nazionale e di tante sezioni, non era per 
ribadire cose già note, ma per affrontare meglio il nocciolo di questa relazione: dove va l’avvocatura 
italiana? 
L’abbiamo detto innumerevoli volte, mi da quasi fastidio ripeterlo qui, eppure è una verità non contestabile. 
Siamo troppi. Soprattutto, per le ragioni ricordate, la qualità non gioca un ruolo determinante nelle fortune 
professionali. Basta verificare le dichiarazioni presentate alla Cassa per rendersi conto di quale fortissima 
sperequazione vi sia tra i pochi che guadagnano cifre da nababbi - con i giovani quasi assenti - e una base 
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immensa, in cui tolto un discreto numero da ragionevole borghesia, tutti gli altri si alzano e combattono ogni 
giorno per realizzare redditi che a stento consentono la mera sopravvivenza economica. 
Tra questi, soprattutto i giovani ed il loro destino - tutti insieme, capaci e ignoranti, motivati ed incapaci - è 
di finire in questo grande calderone nel quale non sempre emergono merito e competenza e sono più spesso 
il caso o non commendevoli astuzie a fare la differenza. 
Peraltro, l’ipertrofia dell’albo è sopratutto un problema per l’utenza, nell’incertezza di essere difesa 
correttamente, oltre che una perdita di identità della professione, con il rischio di essere relegata al ruolo di 
“spiccia faccende” appena più qualificato. 
In molti distretti il mestiere di avvocato pare un buon sostitutivo del sussidio di disoccupazione, distorsione 
che risale, trovandovi la sua causa, alla gestione in prima persona degli esami di stato da parte degli avvocati. 
Quando si parla di numeri fuori controllo non dimentichiamoci lo scandalo di Catanzaro rimosso da una 
categoria per di più  tacciata di corporativismo: calpesti e derisi, se mi è consentita la citazione Manzoniana, 
a fronte di un grande scandalo.E tuttavia, viene difficile pensare che proprio l’esame di Stato debba essere il 
capolinea di tanti giovani mal preparati, per colpa loro ma anche di un sistema formativo non selettivo. 
Sappiamo infatti che, a medio termine, una profonda rivisitazione del modello di formazione è inevitabile, 
persino nel paese del rinvio perenne, e sappiamo perfettamente quale: università di pari livello formativo –
controllato dall’esterno e magari da avvocati e magistrati- con laurea specialistica per le professioni legale. 
Tutto ciò legato da corsi a numero chiuso che eviterebbero, a chi non ha adeguate attitudini, di intraprendere 
una carriera non destinata al successo.E non sembra più tanto vero il vecchio adagio secondo il quale 
Giurisprudenza è la facoltà di accesso ad una varietà di carriere: oggi sembra esserlo solo per l’avvocatura 
ma con una tale approssimazione selettiva da lasciare troppi giovani in balia delle onde. 
Nel breve o brevissimo termine urge introdurre una preselezione informatica da eseguirsi prima 
dell’ammissione alla pratica forense, magari semplificando l’esame di Stato. Anticipare una prova, in modo 
da dimensionare meglio il percorso formativo, lasciando il ruolo di controllo finale dell’esame di Stato, pur 
con alcuni indispensabili correttivi. 
Altro punto dolente è il nanismo degli studi legali cui contribuiscono fattori culturali propri e carenza di 
politiche fiscali idonee a favorire l’aggregazione: gli strumenti attuali, come gli studi di settore, vanno in 
direzione diametralmente opposta. Da tutto ciò consegue una Avvocatura, dalle realtà singole alle 
rappresentanze apicali, incapace di sfruttare quelle minime opportunità – per la legge dei grandi numeri era 
impossibile sbagliarlo tutto - presenti nel decreto competitività. Riprova ne è la faticosa discussione in 
materia di società professionali e società multidisciplinari. Quella che potrebbe essere una risposta alle attuali 
difficoltà, dovute anche all’organizzazione dei nostri studi in cui siamo –in media - carenti, senza mettere in 
discussione i valori tradizionali dell’avvocatura. Le società multidisciplinari, annullate dalle società tra 
avvocati, costituiscono un possibile sbocco per poter competere sul mercato in maniera interessante offrendo 
competenze più ampie che consentono alla clientela un’assistenza maggiormente qualitativa.Discorso 
analogo per le forme societarie, che evitato il socio esterno di mero capitale, potrebbero costituire -ad es. in 
una srl ad hoc- una soluzione adeguata. Tutto ciò anche al fine di evitare quegli eccessi che vedranno in 
Inghilterra studi legali quotati in Borsa. 
Alcune autocritiche per gli avvocati sono doverose, e non ci siamo mai sottratti dal farle, tenendo bene a 
mente i punti deboli della nostra professione, primo fra tutti quell’isolamento cui accennavo all’inizio ed il 
cui superamento è stato lo sforzo maggiore di questa Giunta.  
Una fatica che ora sta cominciando a dare i suoi frutti e deve essere di preludio, per la giovane avvocatura, 
all’apertura alla società dei media, autentica chiave di declinazione della società tout court. 
Naturalmente il discorso vale per l’avvocatura nel suo complesso, come parte sociale e non per il singolo, il 
professionistar dei talk show, funzionale allo spettacolo ma non rappresentativo di interessi categoriali. 
D’altronde, è quello che succede per i sempre numerosi avvocati eletti in Parlamento. 
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Non è stata una scelta certo residuale quella di concludere questo Congresso con una intera sessione dedicata 
alla società dei media. E’ questo un agone strategico nel quale la giovane avvocatura non avrà timori a 
confrontarsi, senza  delegare ad altri la propria salvaguardia e badando a costruire il futuro dell’immagine di 
questa professione.Una piena valorizzazione del ruolo dell’avvocato, soprattutto quale soggetto della 
giurisdizione, sarà un altro degli asset di riferimento che non ci potrà far dimenticare il difficile rapporto con 
la magistratura associata, nei confronti della quale non è mai mancata la critica, anche durissima, ma neppure 
la solidarietà. Viceversa, la magistratura,  chiusa nel suo splendido –questo sì- isolamento ha sempre 
osservato con indifferenza le vicende dell’avvocatura. Emblematico è il fatto che, nel 2007, compiaciuta per 
la disarticolazione della riforma Castelli, ha ritenuto di poter chiedere la sostanziale estromissione degli 
avvocati dai Consigli Giudiziari, con motivazioni anche un po’ stizzose. A nostro parere è stato un grave 
errore politico, oltre che nel merito, essendo evidente che le valutazioni concordi tra avvocati e magistrati 
costituiscono il modo migliore per amministrare la quotidianità della Giustizia. Ora, come spesso avviene nel 
gioco della politica, la vittoria dei Magistrati è stata di corto respiro e la sua eredità consiste nella perenne 
permanenza, al centro della politica del diritto, dell’ennesima annunciata “riforma dell’ordinamento 
giudiziario”.Peraltro, oggi esistono in Parlamento i numeri per varare la separazione delle carriere, sempre 
richiesta con convinzione dall’avvocatura, e che potrebbe diventare realtà. Aiga è stata sempre favorevole a 
questa opzione, pur considerando che essa non rappresenta l’unico nodo insoluto. 
Resta la irrinunciabile condizione, in termini sia di principio che di effettività, di una assoluta indipendenza 
del Pubblico Ministero. Senza voler suscitare antistorici scenari illiberali, è proprio sul piano pragmatico che 
una ingerenza del Governo nella pubblica accusa deve essere paventata come un rimedio peggiore del male. 
Agli errori, personalismi e carenze dell’uno, si aggiungerebbero quelle dell’altro con inefficienze e squilibri, 
diversi ma equivalenti agli attuali.  
Amare ironie a parte, solo attraverso una comune, forte, etica della responsabilità, riusciremo a mantenere in 
piedi il sistema giustizia, riconquistare il rispetto sociale ed assumere un ruolo essenziale per svelenire la 
contesa tra politica e magistratura, una missione alla quale è impossibile sottrarsi anche perché oggetto di 
uno specifico invito formulato dal Capo dello Stato nel corso di un recente, indimenticabile, incontro. 
E desidero che sia proprio questo richiamo alla visita a Giorgio Napolitano, ed al fervore ed agli auspici che 
esso ha infuso in ognuno dei partecipanti, a segnare la conclusione di questa mia relazione, nella 
consapevolezza di aver peccato di omissione ed aver talvolta dipinto, nell’auspicio di scuotere le coscienze, 
una realtà forse troppo cupa. Ma forse tutto ciò mi induce ad un momento di grande orgoglio: nello scorrere 
e rileggere, non solo metaforicamente, il libro di questi tre anni, ritrovo la passione che ha animato il lavoro 
svolto e mi accorgo di aver percorso, insieme a tanti amici, un importante tratto di strada. 
Non voglio indulgere all’autocompiacimento, ma ognuno trarrà le conclusioni dalla obiettiva realtà dei fatti: 
chi ha voluto partecipare a questo triennio di giunta, della quale mi sono definito coordinatore, ha saputo 
entrare nella società e ne è uscito cambiato, come uomo, come avvocato e come cittadino; perché questo è 
quello che siamo.Ciò che non saremo mai, mi auguro, è essere inscatolati solo come consumatori o 
investitori o fornitori.  
Per usare una metafora che ci è cara, con Bauman abbiamo compreso la complessità della società liquida ed 
abbiamo cominciato a nuotare. 
Messina, 9 Ottobre 2008 
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Relazione di Giuseppe Sileci, candidato alla Presidenza AIGA 
 
INTRODUZIONE 
 
La presidenza dell'Aiga sarebbe il coronamento di una straordinaria esperienza umana ed il principio di una 
sfida molto impegnativa, tanto più in tempi, come quelli odierni, di grandi incertezze sociali ed economiche. 
Le turbolenze finanziarie di questi ultimi mesi hanno incrinato la fiducia dei cittadini nelle proprietà 
salvifiche del mercato. 
E' prematuro, però, credere nel ridimensionamento del neoliberismo e nel recupero di valori che l'umanità ha 
voluto frettolosamente abbandonare. Se tutte le economie ristagnano, quella italiana è a rischio recessione 
anche a causa delle endemiche inefficienze dei pubblici servizi. 
Tra questi campeggia la Giustizia, da decenni problema irrisolto che concorre a creare i ritardi del nostro 
paese. 
Sarebbe troppo superficiale, infatti, attribuire esclusivamente ai tempi processuali le precarie condizioni della 
società italiana. 
Gli investitori stranieri sono scoraggiati innanzitutto dal contesto socio - economico, spesso ostile alla cultura 
del merito ed alla legalità. 
E' la inosservanza delle regole ad esasperare la litigiosità degli italiani. 
Se gli infortuni e le malattie professionali sono una emergenza, non si può certo censurare il lavoratore che 
chiede tutela alla Autorità giudiziaria. 
La pubblica amministrazione, con le sue inefficienze, è un costo per le imprese ma è anche il principale 
"consumatore" di servizi giudiziari. Non basta, quindi, invocare maggiore efficienza nelle aule dei tribunali 
se questi costituiscono l'avamposto dello Stato a presidio di una legalità che, anche nei rapporti tra cittadini, 
subisce vistose eccezioni. 
Né è onesto addossare la responsabilità del disservizio agli avvocati: sia chiaro, come categoria dobbiamo 
fare autocritica, ma le nostre colpe non sono maggiori di quanti, a vario titolo, contribuiscono 
all'amministrazione della Giustizia. Tanto meno è utile - nell'ottica di una razionalizzazione dell'accesso al 
servizio e dei tempi - auspicare l'impresario del diritto. 
Oggi non c'è una relazione empirica e diretta tra il numero degli avvocati, la tariffa a prestazione e l'eccesso 
di domanda, ma quando sarà stata metabolizzata dal ceto forense l'abolizione del divieto di pubblicità, 
nessuno potrà dolersi se aumenterà il contenzioso. 
La funzione primaria del messaggio informativo è proprio quello di implementare i consumi, 
indipendentemente dal servizio o dal bene venduto. 
Senza trascurare che tra le cause del crescente ricorso alla magistratura concorre anche una legislazione 
torrenziale e caotica, spesso di natura sovranazionale, dettata dalla contingenza quotidiana ed acuita dal 
contrasto interpretativo tra gli stessi giudicanti 
La globalizzazione, piegando il diritto alle false ragioni della economia, ha sostituito la efficacia della norma 
con la sua efficienza: la legge, da generale ed astratta, è divenuta particolare e concreta nella spasmodica 
esigenza di disciplinare ogni più piccolo aspetto della vita umana. 
Solo assecondando questo bisogno la regola - da efficace che era - diviene efficiente. Ma è evidente il 
paradosso: una superfetazione normativa a dispetto della semplificazione che le tesi neoliberali da anni 
teorizzano. Il confronto con i paesi dell'Unione Europea, in ogni caso, ci ricorda che la Giustizia italiana - a 
parità di risorse investite - è decisamente meno "competitiva". 
E se le cause sono molteplici, come visto, anche i rimedi, ed i conseguenti margini di miglioramento, sono 
numerosi. 
I rimedi, appunto: per il processo civile si vorrebbero accorciare i tempi delle cause intervenendo ancora sul 
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rito; per il processo penale, invece, fatta eccezione per alcune semplificazioni che mirerebbero a rimuovere 
un presunto eccessivo garantismo, la riforma riguarderebbe ancora una volta l'ordinamento giudiziario: 
separazione delle carriere, composizione dell'organo di autogoverno della magistratura, discrezionalità 
dell'azione penale, giuria popolare, elezione diretta del PM. Vecchie idee si mescolano a soluzioni nuove. 
Né potrebbe essere altrimenti: il Ministro Alfano ha escluso la istituzione di ennesime commissioni 
ministeriali ed ha annunciato, sin dal momento del suo insediamento, che i tecnici di via Arenula avrebbero 
lavorato sui testi gia esistenti. Se è condivisibile la scelta di non utilizzare l'intera legislatura per studiare una 
riforma che, poi, il Parlamento non avrebbe il tempo di approvare, è meno condivisibile che si pensi di 
risolvere i problemi adoperando l'esistente senza indugio. 
 
1. LA GIUSTIZIA CIVILE 
Se i tempi del processo civile sono la priorità, qualunque riforma non può prescindere da alcune 
considerazioni. 
Negli ultimi anni non si è persa occasione per snellire le diverse fasi processuali, ma i risultati sono stati 
tutt'altro che omogenei: a tribunali esempi di virtù se ne contrappongono altri che registrano tempi 
inaccettabili di definizione delle controversie. Fasi processuali molto snelle - si pensi al grado di appello - 
che avevano dato prova di speditezza, nonché riti agili - si pensi alle cause di lavoro - che avevano fatto della 
concisione la loro forza, oggi sono alla paralisi. 
Certo, l'Avvocatura lo ripete da anni oramai, riti ve ne sono anche troppi e lì sì che vi sarebbero ampi 
margini per sfoltire, senza intaccare però l'impianto del rito ordinario, che già oggi potrebbe assicurare 
senz'altro tempi più ragionevoli se solo si individuassero quelle criticità che esistono maggiormente in alcuni 
distretti piuttosto che in altri e, correlativamente, si valorizzassero le prassi virtuose, con una effettiva 
cogenza verso i Giudici che sono chiamate ad applicarle. Sarebbe giunta anche l'ora di ragionare sulla 
semplificazione delle giurisdizioni: ma che giustizia è quella che si balocca per anni in attesa di individuare il 
giudice della controversia? 
E il cittadino come può accettare che dopo dieci anni e tre gradi di giudizio un magistrato non abbia ancora 
esaminato il merito della questione? Se poi preoccupa l'eventuale condotta defatigatoria degli avvocati, 
semplificata nella suggestione dell'antistorica massima secondo la quale un processo "più pende più rende", 
si introducano senz'altro dei criteri di determinazione dei compensi professionali che incentivino la 
conciliazione piuttosto che la definizione giudiziale, senza perdere di vista un principio generale valido per 
ogni lavoratore: qualunque corrispettivo deve essere adeguato all'importanza dell'opera ed al decoro della 
professione ma, soprattutto, proporzionato al tempo investito nella esecuzione della prestazione, anche 
quando il relativo costo sia a carico dello Stato. In questo senso è inaccettabile che - per garantire ai non 
abbienti una adeguata tutela giudiziaria - si costringano migliaia di professionisti ad offrire le loro prestazioni 
a fronte di compensi mortificanti corrisposti, per di più, dopo parecchi mesi, se non svariati anni, dopo la 
conclusione della pratica. 
Da tempo sosteniamo l'importanza dell'avvocato nel ruolo di conciliatore, a condizione che questa figura, 
appositamente formata e scelta tra gli iscritti agli albi forensi, eserciti la sua funzione all'interno del processo. 
Due sono i dati che confortano la nostra proposta: quello, statisticamente modesto, delle conciliazioni pre-
processuali ed il numero, assai rilevante, invece, delle cause civili ogni anno esaurite con provvedimento 
diverso dalla sentenza. Le direzioni provinciali del lavoro hanno conciliato appena il 18% (82.493) delle 
vertenze instaurate nel 2004 (459.919) mentre nel 2005 il 44% dei giudizi di primo grado si è definito senza 
sentenza: è assai verosimile che dietro l'abbandono delle parti vi sia una conciliazione favorita dall'opera 
degli avvocati. 
Infine, è assolutamente necessario che dalla sperimentazione si passi finalmente alla fase operativa del 
processo telematico: forse la recente approvazione delle regole tecniche ci avvicinerà a questo traguardo. 
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Se il Ministero vorrà riordinare le circoscrizioni giudiziarie, i Giovani Avvocati non erigeranno barricate ma 
vigileranno affinché la eventuale soppressione di qualche tribunale sia effettivamente giustificata dal 
pubblico interesse e preceduta dalla razionalizzazione degli uffici del giudice di pace e delle sezioni 
distaccate. 
 
2. LA GIUSTIZIA PENALE 
La riforma del processo penale è legata a doppio filo alla crescente domanda di sicurezza da parte della 
società civile. 
Debbono coesistere le garanzie della difesa e le esigenze repressive dei fenomeni criminali. 
Quanto al diritto di difesa, la terzietà del giudice - baluardo a salvaguardia della imparzialità nell'esercizio 
del potere giudiziario da parte dello Stato - è oggi un tenue valore, appena abbozzato nelle recenti riforme 
dell'ordinamento giudiziario. L'attuale assetto, disegnato dalla controriforma Mastella, non ha risolto i nodi 
di fondo: occorre, con coraggio, pensare ad una vera riforma di sistema, magari assumendo come base il 
testo licenziato dalla Commissione Bicamerale ed evitando la rincorsa a soluzioni suggestive (introduzione 
delle giurie popolari, elezione del P.M.), difficilmente replicabili all'interno del nostro ordinamento. 
Uno dei temi più importanti oggetto del dibattito sulle riforme è quello dell'abolizione dell'obbligatorietà 
dell'azione penale. 
La strada è tortuosa, perché tale principio è uno dei cardini su cui poggia il nostro sistema; certo è che se si 
immaginano criteri di priorità nell'esercizio dell'azione penale, questi non possono essere affidati alla 
discrezione dei Pubblici Ministeri. Altrettanta attenzione merita il tema delle intercettazioni. Si tratta di 
strumento efficace nella lotta alla criminalità che, tuttavia, ha costi elevatissimi per la collettività: occorre 
ricercare il giusto equilibrio tra esigenze di indagine, diritto alla privacy e contenimento della spesa. 
 
3. L'ORDINAMENTO GIUDIZIARIO 
Dati statistici e studi recenti ci consegnano una geografia giudiziaria nella quale si alternano distretti virtuosi 
a realtà più problematiche: è chiaro che - a parità di mezzi - spesso la differenza la fa il capo dell'ufficio. 
Allora, salvo qualche rara eccezione, è difficile immaginare che colui il quale sia stato selezionato per 
esercitare la giurisdizione sappia anche di organizzazione dei carichi di lavoro e di gestione del personale 
non essendo questa, a tacer d'altro, la ragione per la quale è stato selezionato. 
Meglio sarebbe affidare i compiti di management ad una specifica figura professionale sulla falsa riga di 
quanto accaduto nella sanità. 
Se i tempi processuali sono la priorità, si stabilisca una volta per tutte il divieto di distacco dei magistrati 
presso uffici delle amministrazioni centrali: secondo uno schema di DDL predisposto dal Ministro Alfano, si 
sarebbe dovuto fissare per legge un tetto al numero dei magistrati destinati a funzioni non giudiziarie. Era già 
poco, perché il testo della bicamerale introduceva tale divieto senza deroghe, ma si è fatto ancora meno 
perché nel testo definitivo all'esame del Parlamento non se ne parla più. Nessuna efficienza si otterrà, inoltre, 
se non sarà collegata alla valutazione di produttività dei singoli magistrati. 
Non intendiamo mettere di nuovo in discussione quanto faticosamente approvato dal Parlamento nella scorsa 
legislatura: attendiamo di valutare i primi risultati, anche se sono ancora migliaia i provvedimenti giudiziari 
depositati oltre i termini - ordinatori - di legge. 
Ma non si può fare finta di ignorare che il controllo del Consiglio Superiore della Magistratura, deputato a 
tale valutazione, è vulnerato dalla sua stessa composizione. Parimenti, non si può ignorare la funzione 
sussidiaria della Magistratura Onoraria, la cui riforma, però, giace in Parlamento. 
Numerosi sono i problemi irrisolti, dal reclutamento alle incompatibilità passando attraverso il trattamento 
economico e previdenziale. 
Sappiamo bene che senza i Giudici onorari oggi la Giustizia italiana, già gravemente inefficiente sarebbe alla 
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paralisi. 
Ma siamo da sempre contrari alla stabilizzazione di una figura che, lo dice la stessa definizione, dovrebbe 
contribuire all'esercizio dell'attività giurisdizionale e non sostituirsi al Giudice Ordinario. 
Invece dobbiamo constatare, ancora una volta, che si sta seriamente pensando di aumentare la competenza 
per valore dei Giudici onorari senza averne prima riscritto lo "statuto" e ancorato la nomina a criteri di 
selezione. 
E' un grave errore, che rafforza il convincimento di una giustizia di serie "B" e che arreca un grave 
pregiudizio alla autonomia ed indipendenza dell'ordine giudiziario: se un numero sempre crescente di 
materie è attribuito alla cognizione di un magistrato che, non essendo selezionato attraverso un concorso e 
non appartenendo al potere giudiziario, non deve assicurare - almeno formalmente - questi valori, qualcuno 
potrebbe cominciare a chiedersi il senso di un precetto costituzionale sempre più frequentemente derogato. 
Un gesto di coraggio, infine. Da anni vige, senza mai essere stata applicata, la legge sulla responsabilità 
civile dei magistrati: e non è solo questione di assicurare l'esercizio di un diritto al cittadino ma di assegnare 
al termine "responsabilità" il valore che intrinsecamente esso racchiude. 
 
4. L'ORDINAMENTO FORENSE 
Se la Giustizia deve recuperare efficienza, l'ordinamento forense ha bisogno di essere ammodernato. 
II Ministro ha annunciato lo stralcio delle professioni giuridiche e contabili dalla riforma delle professioni 
intellettuali. 
Non ci nascondiamo i timori di una prospettiva che rischia di essere insidiosa. 
Con il recepimento della direttiva servizi, dalla quale sono esclusi i notai, non potrà mai esistere una 
disciplina comune tra le professioni giuridiche. 
E tanto più è sospetto l'accorpamento di avvocati, notai e commercialisti se si riflette sui tempi e sui modi di 
questa novità. 
Non è un caso che la apertura del Ministro Alfano giunga all'indomani della attribuzione ai commercialisti 
dei trasferimenti di quote delle srl e dopo un accorato appello del presidente del Consiglio Nazionale del 
Notariato, che ha chiesto al guardasigilli un incontro a tre, dichiarandosi pronto a rimettere in discussione 
tutte le riserve, se la progressiva erosione delle competenze notarili non si fosse arrestata. Abbiamo motivo 
di pensare che lo stralcio delle professioni giuridiche e contabili sia funzionale al mantenimento dell'attuale 
assetto delle competenze, che può andare bene ad alcuni ma non agli avvocati. 
Nel frattempo, l'Avvocatura avrebbe faticosamente raggiunto l'accordo di massima su un testo di riforma 
largamente condiviso. 
L'Aiga non ha fatto mancare il suo contributo al dibattito. 
Siamo convinti si tratti di un buon testo base, suscettibile tuttavia di un miglioramento soprattutto su accesso, 
specializzazioni, società, governance e disciplina. 
 
4a) L'Accesso 
I numeri dell'avvocatura, noti a tutti, sono talmente eloquenti che ci esonerano da ogni commento. 
Però un dato comparato, forse, potrebbe essere utile: nel nostro paese ci sono più avvocati che panettieri. 
Se pensiamo che per avviare questa attività commerciale non vi sono esami da superare, se consideriamo che 
il tasso di mortalità delle imprese è senz'altro maggiore del ricambio nelle professioni e se riflettiamo sulla 
quotidianità di rapporti tra l'esercente ed il cliente rispetto alla occasionalità del rapporto professionista - 
cliente, cogliamo appieno il senso dell'espressione "proletariato intellettuale". Eppure la classe politica 
sembra non accorgersene, convinta come è che - in fondo - gli avvocati rappresentano ancora oggi quella 
borghesia agiata di metà novecento. Non si avvedono, invece, che il ceto medio sta scomparendo e che 
questo declino sta travolgendo quelle categorie professionali che ne costituivano l'ossatura. Si dirà: sono le 
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conseguenze della globalizzazione. 
Ma dinanzi al progressivo impoverimento del ceto professionale, che contribuisce al 10% dei consumi, forse 
sarebbe il caso di riflettere non solo sul senso di precarietà dei lavoratori dipendenti a tempo determinato e 
sulla perdita di potere d'acquisto di stipendi e salari, ma anche sul disagio economico e sociale dei lavoratori 
intellettuali. L'Avvocatura, ed ancora di più la Giovane Avvocatura, incarna perfettamente questa paura del 
futuro.Ed a coloro che, giustamente, antepongono l'interesse del cliente a servizi di qualità più a buon 
mercato, obiettiamo che perfino il Parlamento Europeo (consesso notoriamente non tenero con gli avvocati) 
ha palesato più di una perplessità sul livello qualitativo delle prestazioni in presenza di una offerta eccessiva. 
Certo, con queste premesse la scorciatoia sarebbe la introduzione del numero chiuso. Ma proprio perché è la 
strada più breve è anche la più irta di ostacoli, taluni forse insormontabili. 
La selezione bisogna effettuarla all'università, innanzitutto. 
Intanto per il bene del paese. Il surplus di professionalità umanistiche ed il deficit di competenze tecnico 
scientifiche sono alcune delle zavorre che appesantiscono la nostra economia. 
Poi per il bene di tanti giovani che decidono di proseguire gli studi e scelgono, molto spesso 
inconsapevolmente ed ancora più spesso per ripiego, facoltà che non assicurano più sbocchi occupazionali. 
Infine per il bene di quei giovani realmente motivati ed ai quali, oggi, viene proposta una offerta formativa 
che, considerati i numeri degli iscritti, è del tutto inadeguata. 
Solo introducendo la obbligatorietà del numero programmato anche per coloro che intendano iscriversi al 
corso di laurea magistrale in giurisprudenza sarà possibile, a valle, prevedere l'accesso alla professione 
forense all'esito di un tirocinio proficuo ed effettivo e del superamento di un esame nazionale. 
Per anni l'avvocatura ha dibattuto sul se e sul perché delle scuole forensi. 
Il testo del Cnf, recentemente discusso dagli ordini e dalle associazioni, continua a mantenere la centralità 
delle scuole. Non abbiamo nulla da obiettare, anche perché siamo stati tra i primi a credere nella utilità delle 
scuole durante il tirocinio e ad investire in questa direzione, ma chiediamo agli ordini ed al Consiglio 
Nazionale, se questa è la scelta definitiva, di mettere in campo ovvero di reperire le risorse indispensabili 
affinché le scuole dell'Avvocatura diventino una realtà su tutto il territorio nazionale. 
 
4b) Le Specializzazioni 
Siamo troppi e troppo generalisti. 
Secondo alcuni dati statistici, i solicitors britannici sono poco più di 120.000 ma sono "suddivisi" appena tra 
9.200 studi legali. 
E' una concentrazione che dà forza all'avvocatura anglosassone, come testimoniato dai compensi più alti 
d'Europa. 
Ma fino a quando l'avvocato italiano si vedrà come un tuttologo adatto ad occuparsi di qualunque affare, a 
scapito della qualità, e non come un professionista al quale non può essere chiesto di conoscere a buon 
livello tutto lo scibile giuridico, il modello organizzativo prevalente rimarrà lo studio individuale. E' una 
frammentazione, colleghi, che ci indebolisce e ci fa perdere di credibilità. 
Ci indebolisce perché riduce il nostro potere contrattuale nei confronti della clientela, ci fa perdere di 
credibilità perché abbassa il livello delle nostre prestazioni professionali. Il rimedio è la specializzazione. 
Attenzione, però, ad evitare che il rimedio sia peggiore del male, ad evitare che all'inflazione di titoli 
abilitanti faccia seguito una crescita incontrollata dei titoli specialistici. 
Perché questa iattura sia scongiurata, la strada è obbligata e passa dal Consiglio Nazionale Forense. 
 
4c) Le Società 
L'attività legale è una professione "labour intensive". Questa sua caratteristica, la dimensione media delle 
imprese italiane e lo storico campanilismo hanno costituito un ostacolo, innanzitutto culturale, 
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all'associazionismo. 
Tanto è radicata questa avversione all'esercizio in forma associata di una attività professionale che lo stesso 
regime fiscale semplificato (il c.d. forfettone) - recentemente introdotto dal legislatore - non si estende alle 
associazioni professionali. Invece si dovrebbe favorire l'aggregazione tra studi professionali intanto 
attraverso incentivi di natura fiscale: è stato già fatto per le imprese e riteniamo che debba studiarsi una 
misura ad hoc anche a favore dei professionisti per garantire quelle maggiori economie di scala che solo il 
lavoro sotto forma societaria può assicurare meglio. 
Occorre anche affrontare la questione del modello giuridico: la prestazione legale è senz'altro personale e, 
tendenzialmente, dovrebbe rimanere tale. 
Ma quando essa è consentita anche alle imprese - si pensi a tutto il recupero crediti - vietare agli avvocati di 
organizzarsi secondo il modello giuridico della società di capitale, con esclusione del socio capitalista ha 
come conseguenza quella di escluderli dal mercato: e questo dovrebbe far riflettere l’Avvocatura.  
 
4d) La governance 
Gli ordini vanno difesi ma vanno profondamente riformati.  
A chi vorrebbe abolirli rispondiamo che anche le imprese hanno il proprio registro sul quale vigilano le 
camere di commercio. Eppure nessuno si è mai sognato di definirle medievali. 
Intanto va rafforzata la governance, prevedendo sistemi elettorali che consentano la formazione di liste ed 
introducendo un tetto massimo al numero di mandati consecutivi: prevediamolo e forse risolveremo il 
problema della periodica verifica degli albi. 
 
4e) La disciplina  
Ma soprattutto occorre restituire dignità al controllo deontologico. 
I dati sono impressionanti e sono stati troppe volte commentati per indugiare ancora su essi. 
Adesso bisogna passare all’offensiva prevedendo di affidare la funzione disciplinare ad organi dotati di piena 
ed assoluta autonomia. 
Al di là dei numeri, se l’incolpato è l’elettore del suo giudice, è minata nelle fondamenta l’imparzialità. 
E, del resto, con quale credibilità l’avvocatura può puntare il dito sui malgoverni del CSM e sul mercato 
correntizio dei magistrati se, al suo interno, ne reitera i medesimi atteggiamenti? 
 
5. GLI SPAZI DI MERCATO 
Gli spazi di mercato della professione legale si sono fatti angusti. 
Difendiamo con i denti la riserva giudiziale senza accorgerci del suo progressivo e sotterraneo svuotamento. 
Solo a titolo esemplificativo: il Ministro Mastella aveva proposto di eliminare uno dei gradi di gravame (idea 
accantonata ma recentemente recuperata sotto mentite spoglie in sede di approvazione dell’ennesima riforma 
del processo civile); ben due regolamenti hanno disciplinato il decreto ingiuntivo transfrontaliero e la 
risoluzione delle cause transfrontaliere di modico valore escludendo l’obbligatorietà dell’assistenza tecnica. 
Invece non si comprendono più le ragioni che, dinanzi ad una crescente semplificazione dell’attività 
giuridica, giustificherebbero la necessità del sigillo notarile per una enorme quantità di atti negoziali. 
La pubblica fede è assicurata quando l’avvocato – sostituendosi ad un pubblico ufficiale - esegue la notifica 
di un atto giudiziario od autentica la firma del cliente nel mandato defensionale ma è messa a repentaglio 
quando autentica la sottoscrizione delle parti in calce ad una compravendita immobiliare. Il paradosso è 
evidente ed inaccettabile. 
Chiediamo che all'avvocato sia riconosciuto il potere di autenticazione. 
Si libererebbero spazi di mercato enormi (oltre dieci milioni di atti ogni anno) controllati da una 
ristrettissima elite di privilegiati e si offrirebbe alla clientela la possibilità di scegliere tra una più ampia 
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offerta di prestazioni professionali. A noi stessi, invece, dobbiamo chiedere di attrezzarci per intercettare la 
mutevole domanda della committenza e per occupare quegli ambiti che, altrimenti, sarebbero presidiati da 
altre categorie professionali. 
Il futuro, però, è la armonizzazione dei diversi ordinamenti giuridici per favorire effettivamente la mobilità 
degli avvocati all'interno dell'unione. 
 
6. LA QUESTIONE FEMMINILE 
Sempre più donne scelgono di esercitare una professione, sempre di più sono le donne avvocato. 
Ad esse è chiesto di essere buoni avvocati ed ottime madri senza che alcuno si preoccupi delle straordinarie 
difficoltà che incontra chi voglia conciliare l'impegno professionale con le cure parentali. 
Vorremmo uno statuto del lavoro femminile autonomo che preveda adeguate tutele a favore del sesso 
"debole". 
E' suggestiva, e vale la pena di sperimentarla, l'idea di aliquote fiscali più basse per i redditi delle donne. 
Solo mettendole in condizione di partecipare più attivamente alla vita professionale, l'Avvocatura e, più in 
generale, la società italiana potranno beneficiare del valore aggiunto dipendente da una maggiore 
occupazione femminile. Ma la crescita del reddito femminile è indispensabile anche per sostenere l'equilibrio 
della nostra previdenza. 
Oggi, mediamente, il reddito delle donne è la meta dei colleghi maschi ma le iscritte agli albi crescono e, 
presto, esse saranno maggioranza tra gli iscritti alla cassa: è una emergenza nella emergenza. 
 
7. LA PREVIDENZA 
La solidarietà non è equa quando è a senso unico. 
25.000 pensionati, molti dei quali ancora in esercizio, beneficiano di un assegno troppo ricco rispetto ai 
contributi versati. Emolumenti che solo la generosità ed il sacrificio degli iscritti attivi, oltre la metà 
infra45enni, consentono di pagare. 
La difesa di questi diritti è contraria alla solidarietà ed è contraria al buon senso: ragionando per assurdo, in 
mancanza di sufficienti flussi di cassa, chi potrebbe garantire i diritti quesiti? 
La solidarietà è un bene sociale al quale tutti gli appartenenti ad una comunità devono contribuire: non si può 
chiedere a nessuno di destinare parte del suo reddito allo scopo e poi escluderlo dalle decisioni perché non ha 
una sufficiente anzianità di iscrizione. 
Ed infine, basterà aver aumentato - per di più molto lentamente - l'età pensionabile senza prevedere un limite 
oltre il quale escludere il cumulo tra pensione e reddito professionale o senza penalizzare il pensionato - 
professionista? Sono alle porte le elezioni per il rinnovo del Comitato dei Delegati della Cassa Forense. E' 
una occasione troppo importante che l'Aiga non può lasciarsi sfuggire. 
Quattro anni fa siamo riusciti nel tentativo di insediare all'interno del Comitato un drappello di delegati di 
dichiarata matrice Aiga. 
Dobbiamo fare di più perché solo avendo un peso, anche numerico, all'interno dei processi decisionali della 
Cassa la Giovane Avvocatura potrà realisticamente influire sulle scelte gestionali dell'Ente di previdenza. 
Impegneremo ogni nostra risorsa in questa direzione confidando di trarre insegnamento dalla recente 
esperienza. 
Avremo bisogno di quanti, in questi anni, hanno studiato i problemi e suggerito soluzioni: anche i Giovani 
Avvocati hanno diritto ad una vecchiaia serena che possa in qualche maniera ripagare delle fatiche 
professionali oramai imposte da ritmi di vita irrefrenabili. 
 
8. LA MERITOCRAZIA 
Più della poca concorrenza, è il deficit di meritocrazia che sta consegnando il nostro Paese ad un lento ed 
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inesorabile declino. 
I Giovani Avvocati lo hanno compreso da tempo e sono disposti a mettersi in gioco in nome di questo 
principio. 
Abbiamo sottoscritto un patto assieme ai giovani di altre realtà professionali ed imprenditoriali. 
Al legislatore chiediamo di promuovere il merito anche tra le professioni. 
Cosa è più democratico: consentire il patrocinio dinanzi alle giurisdizioni superiori a chiunque, 
indipendentemente dalla professionalità acquisita e solo dopo una anzianità di iscrizione ad un albo, ovvero a 
coloro che abbiano superato positivamente una prova d'esame? 
L'aggiornamento permanente oramai è regola tra gli avvocati: ma perché non prevedere agevolazioni fiscali 
progressive e crescenti per chi intenda acquisire più crediti di quelli regolamentari? 
La domanda di prestazioni professionali si fa sempre più complessa e l'avvocato è costretto ad intercettarla e, 
conseguentemente, ad acquisire specifiche conoscenze: perché non istituire una agenzia che si occupi del 
lavoro autonomo e perché non prevedere - per coloro i quali vogliano acquisire queste professionalità (e 
dovranno verosimilmente sottrarre tempo all'attività quotidiana) la deducibilità dei costi ma - soprattutto - un 
aiuto al reddito (se infra 45enni) o detrazioni di imposta? E' di qualità quel servizio erogato secondo 
predeterminati e certificati modelli organizzativi: perché non prevedere misure atte al contenimento del 
premio dell'assicurazione per la responsabilità professionale? 
 
9. LA SOCIETA' CIVILE 
Abbiamo compreso che la nostra specificità non può e non deve significare isolamento: l'Avvocatura sconta 
da tempo questo atteggiamento subendo l'ostilità della pubblica opinione. 
Abbiamo il dovere di dialogare con la società quando ci preoccupiamo del buon funzionamento 
dell'amministrazione giudiziaria, ma non solo. Abbiamo il dovere (e l'interesse) di ricercare luoghi ed 
occasioni di confronto con quelle categorie - professionisti ed imprenditori giovani - con le quali, spesso 
inconsapevolmente, condividiamo più di quanto apparentemente possa separarci. Abbiamo il dovere di 
proseguire la collaborazione con autorevoli istituti di ricerca: è molto più obiettiva l'analisi dei fenomeni che 
riguardano da vicino il mondo dell'Avvocatura se effettuata con la lente di chi conosce le scienze sociali - 
statistiche e non è organico alla nostra categoria. 
Abbiamo il dovere di suggerire alla nostra istituzione ed a tutte le componenti dell'Avvocatura di 
sperimentare il coinvolgimento di illustri personalità della società civile istituendo una apposita commissione 
(si pensi alla commissione Attali) che studi gli impatti dell'abolizione dei minimi tariffari nei rapporti tra 
professionista e consumatore - professionista e professionista - professionista e impresa. 
 
10. L'AVVOCATURA 
Si è forse definitivamente assopita l'ansia di unitarietà che ha agitato l'avvocatura per oltre un decennio: 
l'attenzione si è spostata su un piano più pragmatico e il dibattito sulla riforma professionale ne è un limpido 
esempio. 
Non è l'unitarietà che rende forte l'avvocatura ma il pluralismo: nel congresso, ma non solo. 
Le singole componenti dell'Avvocatura hanno il dovere di dialogare e di rappresentarsi reciprocamente le 
loro differenti prospettive. 
Al legislatore la sintesi di questo incessante confronto: solo la classe politica è nelle condizioni di effettuare 
la comparazione tra interesse pubblico ed interesse di categoria. 
Si cerchino, semmai, luoghi e momenti, oltre al Congresso, nei quali il ceto forense possa dialogare ed i 
diversi punti di vista possano testimoniare l'importanza delle molte anime che compongono l'Avvocatura. 
In questa prospettiva diviene strategica la "Conferenza Unita per l'Avvocatura". Riuscire a stabilire una 
interlocuzione stabile tra l'Aiga e gli associati che hanno un ruolo all'interno delle istituzioni, è fondamentale 
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se si vuole favorire il dialogo endogeno alla categoria. 
L'organismo, in questi anni, ha faticato a decollare. 
Le ragioni potrebbero essere diverse. 
La difficoltà, innanzitutto, di coordinare i lavori e gli impegni di Giunta con quelli della stessa Conferenza. 
Il doppio incarico dei singoli componenti che, ragionevolmente, potrebbe essere difficile da gestire nel lungo 
periodo, specie se si immaginasse la Conferenza come un luogo di stabile confronto. 
Crediamo, invece, che si debba rilanciare la funzione della Conferenza quale proficua occasione di scambio 
delle rispettive esperienze trasformando la mera convocazione in una assise degli Stati Generali dell'Aiga da 
tenersi ogni anno in concomitanza del Congresso straordinario dell'Associazione. 
 
11. L'ORGANIZZAZIONE 
Qualunque obiettivo possa darsi una associazione, rimarrà fuori dalla portata se alle idee non si accompagna 
un elevato sforzo organizzativo. Anche questa consapevolezza è divenuta patrimonio dell'Aiga. 
La sede, il sito internet, la newsletter ci hanno consentito di fruire di una logistica efficiente e di aumentare il 
flusso di informazioni dal centro alla periferia e viceversa. Cercheremo di apportare ulteriori miglioramenti. 
I gruppi di lavoro tematici sono gli avamposti, la punta più avanzata dell'associazione, l'antenna rivolta verso 
le istituzioni politiche per captare in anticipo le proposte di riforma, la sede di elaborazione delle soluzioni 
tecniche indispensabili alla Giunta per dispiegare una azione politica ancora più incisiva. 
I glt, quindi, vanno innanzitutto ridimensionati nel numero: l'elevata settorialità del glt rischia di condannarlo 
all'afasia se la materia affidatagli è stata oggetto di recente riforma o non è una delle priorità nell'agenda 
politica del governo. 
Dovremo sforzarci di considerare i glt nel luogo nel quale comincia a formarsi la classe dirigente che sarà 
chiamata a ricoprire incarichi a livello nazionale. A fianco dei glt saranno previsti 5 dipartimenti che si 
occuperanno di scuola ed università - fisco - previdenza - efficienza della PA - spesa pubblica. I responsabili 
di questi dipartimenti saranno invitati alle singole riunioni di giunta e anch'essi concorreranno, assieme ai 
responsabili dei glt, a formare la futura classe dirigente dell'associazione. 
Alle deleghe già esistenti (Ufficio legislativo, Ufficio Stampa, Segreteria del Presidente ed Organizzazione 
Eventi) aggiungeremo quella del Responsabile Convenzioni, al quale chiederemo: 
di reperire per gli iscritti sul mercato offerte di beni e servizi a condizioni più favorevoli; 
di predisporre apposita modulisitica e/o contrattualistica d'ausilio ai nostri iscritti nei rapporti con la 
clientela; 
di studiare servizi su misura per gli avvocati e di ricercare sul mercato imprese interessate a svilupparle. 
 
12. LA FONDAZIONE TOMMASO BUCCIARELLI 
Last but not least, è nostro interesse implementare il piano dell'offerta formativa attraverso la fondazione 
Tommaso Bucciarelli. 
In questi anni abbiamo maturato una esperienza formativa che ha rappresentato un know how formidabile per 
la attuazione di un programma estremamente ambizioso. Abbiamo avviato una partnership con il Sole 24 Ore 
ed intendiamo proseguirla. Non ci nascondiamo le difficoltà organizzative, tanto nello allestimento di corsi a 
livello centrale quanto nella replica dei singoli eventi a livello periferico. L'esperienza e l'entusiasmo di 
quanti hanno già raccolto questa sfida ci consentiranno di essere sempre più competitivi. 
L'aggiornamento permanente non è solo un obbligo deontologico ma deve essere anche una opportunità. 
A tutti gli iscritti che frequenteranno corsi di aggiornamento presso la nostra sede, in aggiunta a quelli 
periferici necessari per ottenere i crediti annualmente previsti dal regolamento del Cnf, daremo la possibilità 
di rendere visibile il loro sforzo formativo istituendo una apposita sezione all'interno del sito della 
Fondazione. 
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CONCLUSIONI 
All'avvocato la società chiede di cambiare perché la modernità ed il progresso portano sempre con loro 
profonde e radicali trasformazioni. 
All'idea di un professionista che si piega ai voleri del mercato oggi se ne potrebbe sostituire un'altra che è più 
coerente al modello dell'economia sociale di mercato e nella quale il ceto professionale (e senz'altro 
l'Avvocatura) rappresenti la cerniera tra il privato cittadino (sia esso impresa o consumatore) e lo Stato. Un 
modello di società nel quale siano ridistribuiti i ruoli tra pubblico e privato e nel quale una serie di servizi 
pubblici siano erogati dai liberi professionisti nel rispetto di un nuovo e moderno statuto del lavoro 
intellettuale. 
Ma alla società ed alla opinione pubblica che la anima, l'avvocato ed i professionisti intellettuali devono 
anche ricordare che il "mondo delle partite iva", specialmente il mondo professionale, è un importante 
ingranaggio e volano dei processi economici. Molti non sanno che il patrimonio delle casse di previdenza dei 
professionisti ammonta a 24 miliardi di euro e che quasi 4/5 di questo ragguardevole patrimonio è investito 
in titoli azionari ed obbligazionari. 
La sola Cassa Forense contribuisce con oltre tre miliardi di euro. 
E' una ricchezza enorme, quella di cui disponiamo come professionisti e che mettiamo al servizio del paese, 
in cambio della quale dobbiamo pretendere - nonostante gli sforzi di quanti ci vogliono fare scomparire o ci 
vogliono invisibili - di essere ammessi al tavolo delle parti sociali per essere ascoltati tutte le volte che il 
Parlamento si appresti a varare riforme economiche e sociali indispensabili alla crescita del sistema. Sarà 
questa la sfida più appassionante del prossimo triennio, senza mai perdere di vista la Giustizia e la 
Avvocatura che sono, e rimangono, il core business della Associazione. 
"se il vecchio diritto di sovranità consisteva nel diritto di far morire o di lasciar vivere, il nuovo diritto sarà 
quello di far vivere e di lasciar morire" Foucault 
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Relazione di Nicola Rocco, candidato alla Presidenza AIGA 
 
La presenza di due candidature ha il gran merito di accrescere la consapevolezza della vivacità e della vitalità 
di un Associazione, anche se costituirà per molti l’occasione forzata di eseguire scelte in alcuni casi sofferte 
a causa dei rapporti personali e di amicizie che si sono creati nel tempo con entrambi i candidati. 
Ma non è di questo che dobbiamo preoccuparci quando il confronto dialettico “elettorale” determina una 
ricaduta positiva per la progettualità e la pianificazione dell’attività associativa. 
Certo, in una competizione sana e costruttiva (come è sicuramente stata quella che ha visto me e l’ottimo 
Beppe Sileci protagonisti), la scelta deve essere affidata a valutazioni che tengano in primario conto il bene e 
il futuro dell’Associazione. 
Del resto, come sempre è accaduto nella storia oramai ultra quarantennale della nostra associazione, il 
confronto trai i candidati si esaurisce il giorno stesso dell’elezione: nell’istante successivo, l’unità e la 
compattezza dell’associazione devono riemergere -come è accaduto in passato– più forti e salde che mai 
nella sapiente e doverosa capacità di integrare nella Giunta Nazionale tutte le anime dell’associazione. 
Senza il pluralismo intellettuale non ci sarebbe un’associazione come l’Aiga che ha saputo navigare in tutte 
le acque della politica forense e giudiziaria. 
Il lavoro svolto della Giunta uscente negli ultimi tre anni è stato intenso e proficuo in misura eccellente e 
potrà senz’altro costituire la base e il punto di partenza del progetto di governo che con il vostro sostegno mi 
auguro di poter realizzare. 
Ma è del pari indiscutibile che l’Associazione che immagino di guidare vorrei che indirizzasse la propria 
azione anche verso obiettivi diversi ed ulteriori. 
Guardate, l’attuale congiuntura storico-economica è irta di difficoltà per la professione forense. 
Sufficit considerare: 
a) la situazione istituzionale: sia il regime delle professioni che, in particolare, quello della professione 
forense è in corso di definizione e, al di là delle consuete ed immancabili spaccature endocategoriali, non è 
certamente facile presagirne i risultati: 
a1) di natura organizzativa, perché il trend è indubbiamente orientato verso una radicale rivisitazione degli 
studi professionali e della loro organizzazione, verso la promozione di associazioni e società, nonché ad 
imprimere al loro assetto caratteri imprenditoriali; 
a2) di natura internazionali: perché, nonostante le asimmetrie a livello locale-territoriale, occorrerà affrontare 
la concorrenza degli studi stranieri, in alcune realtà territoriali divenuta incalzante, che sembra poter invadere 
ogni giorno di più spazi fino a poco tempo fa considerati appannaggio domestico in via esclusiva; 
a3) di natura processuale: perché le riforme già attuate e quelle già calendarizzate in sede parlamentare 
impongono un continuo aggiornamento, un rapido adattamento e soprattutto, notevoli investimenti. 
Ognuno dei presenti sa perfettamente che, nonostante la relativa giovane età (volendo mutuare come dies a 
quo l’anno 1990), il processo civile è stato interessato da molteplici e disomogenei interventi 
pseudoriformatori, che, oltre a non risolvere affatto le problematiche di fondo, hanno aumentato a dismisura i 
disagi e le disfunzioni di un malato terminale, rispetto alla cui stessa sopravvivenza è forse il caso di iniziare 
a porsi qualche interrogativo. 
L’entrata in scena del Ministro ALFANO ha lasciato da subito ben sperare tutti gli addetti ai lavori, poiché, 
dopo tanti, forse troppi anni, ci siamo trovati finalmente al cospetto di un Guardasigilli  che alle indubbie 
qualità politiche poteva abbinare indiscusse capacità e competenze professionali. 
Non vorremmo tuttavia che le aspettative positive coltivate vadano ben presto in frantumi, posto che 
l’ennesima riforma preannunciata non può di certo accogliersi come un intervento di grande spessore e sotto 
il profilo della tecnica legislativa e sotto quello della politica giudiziaria. 
Al di là del fatto che ci troviamo ancora una volta al cospetto di un intervento non strutturale ed organico, si 
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ha la strana netta sensazione -per non dire la certezza- che ci si vuole propinare un intervento in larga parte 
mistificatorio e in larga misura inefficace, per la semplice, elementare ma insuperabile ragione che elude e, 
comunque, è assai difficile che possa davvero risolvere i veri, reali punti di snodo problematici del processo 
civile italiano, ossia quello di garantirne una ragionevole durata e di aumentare l’affidabilità del sistema. 
E’ inutile che continuiamo a prenderci in giro: il vero problema della giustizia civile in Italia è il numero dei 
Magistrati, che va congruamente aumentato. 
Così come è inutile inseguire improbabili ed improvvide alchimie riformatrici per ridurre o rendere più 
agevole solo ed esclusivamente il lavoro dei Magistrati mantenendone integro il numero. 
Ma ci rendiamo conto che per non invadere un terreno assai scivoloso ed insidioso dal punto di vista politico, 
qual è per l’appunto la revisione delle piante organiche dei Magistrati ovvero il ricorso al cosiddetto 
“reclutamento straordinario”, ogni riforma addossa a carico dell’avvocato nuove responsabilità e sottrae al 
contempo sempre più garanzie al cittadino? 
Non occorre sollecitare la riflessione dei presenti per convenire sul fatto che la riduzione delle udienze di 
trattazione, la sommarizzazione del rito ordinario, la sentenza in forma succinta, l’Ufficio del Giudice, 
l’aumento delle competenze della Magistratura Onoraria, la testimonianza scritta, la sentenza motivata in 
forma succinta e così via sono tutti paleativi che non solo non risolvono nemmeno tangenzialmente i 
problemi di fondo, ma finiscono per far aumentare la sfiducia dei cittadini nella Giustizia e le già enormi 
difficoltà del ceto forense. 
Anziché procedere con decisione e fermezza alla semplificazione dei riti (problema quest’ultimo in cui si 
identifica pressoché univocamente una delle cause maggiori delle disfunzioni di sistema), Alfano ha ritenuto 
di aggiungerne – bontà sua – altri due, mediante l’improvvida riforma del giudizio di cassazione. 
 
b) la situazione ambientale: l’Avvocato ha una pessima considerazione nella società civile , viene spesso e 
volentieri maltrattato e bistrattato dai magistrati, come se loro fossero operatori di serie A) e noi degli 
improvvisati dilettanti, ridotto ad una sorta di questuante fastidioso per i cancellieri, ritenuti terra di 
conquista da parte dell’imprenditoria, dei sindacati, dei consumatori etc.; 
c) la situazione strutturale: aprire e soprattutto mantenere uno studio costa tantissimo, sia in termini 
economici  che di dispendio di energie intellettive. 
Questa situazione, già di per sé gravissima in termini generali, assume connotazioni di autenticità 
drammaticità per le giovani leve della classe forense, le quali, è bene sottolinearlo, rappresentano più del 
60% di tutta l’Avvocatura e chiedono, pretendono e meritano di essere adeguatamente rappresentate e 
tutelate. 
Ed allora, perché non chiediamo con forza che, così come è stato fatto per la giovane imprenditoria, siano 
previsti anche per i giovani liberi professionisti (e/o per gli Avv.ti) delle misure straordinarie di sostegno e di 
incentivazione in occasione dell’inizio dell’attività? 
E’ così scandaloso invocare con forza il riconoscimento di un credito d’imposta ovvero di una no tax area 
per i primi anni di professione? 
E’ così temerario chiedere il riconoscimento di una serie di benefit sotto il profilo  previdenziale, visto 
peraltro che, grazie all’assurdo sistema vigente nella materia, la Giovane Avvocatura sostiene in misura 
consistente il perso enorme costituito dal debito pensionistico ( 85% monte di previsione) senza avere alcun 
tipo di certezza in ordine alla percezione del relativo trattamento?  
Non basta intercettare per tempo questo tipo di problematiche o scoperchiare una pentola in ebollizione, se 
poi non si pongono in essere misure che possano concretamente non dico risolvere ma almeno attenuare 
questi problemi. 
Dopo aver sottoscritto un protocollo di intesa con l’ex presidente della cassa sui termini di una possibile 
riforma condivisa, il cui contenuto programmatico è stato immediatamente violato, dopo aver assistito alla 
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parziale bocciatura governativa del progetto di riforma previdenziale per le medesime ragioni da noi 
evidenziate, dopo aver tentato TUTTE le mediazioni possibili ed inimmaginabili per indurre il comitato dei 
delegati a varare la riforma strutturale del sistema e dopo aver avuto come risposta l’aumento del gettito 
contributivo e l’innalzamento dell’età pensionabile, cosa altro deve aspettare un’associazione di Giovani 
Avvocati per ingaggiare una battaglia risoluta e decisa contro questo modo di operare? 
Senza parlare dell’autentico paradosso concernente il limite di età per l’elettorato attivo , che mantiene 
volutamente fuori i Giovani Avvocati da ogni meccanismo decisionale. 
L’idea che mi sono fatto in questi lunghi anni di militanza aighiana è che, a volte, occorre mostrare i muscoli 
sul serio ai parrucconi che, in barba al più eclatante dei conflitti generazionali, continuano ad influenzare i 
processi decisionali che interessano la nostra professione. 
Basti pensare anche a ciò che è avvenuto nel campo della formazione professionale, autentico fiore 
all’occhiello e baluardo storico della nostra attività associativa: noi che abbiamo organizzato per primi e con 
singolare anticipo varie Conferenze Nazionali sul tema, scandagliandolo ed indagandolo in ogni piega o 
interstizio più intimo, abbiamo dovuto assistere pressoché impotenti alla graduale, progressiva ma 
inesorabile mercificazione dei valori formativi specifici dell’Avvocatura a tutto vantaggio delle baronie 
universitarie e dei potentati editoriali.  
E che dire della schizofrenica offerta di master, convegni, seminari e chi più ne ha ne metta che ogni giorno 
ingombrano i pc e gli studi dei colleghi, senza tuttavia nessuno che ne controlli o verifichi gli standard 
qualititativi. 
Per non parlare poi della tanto agognata riforma ordinamentale, che il nostro ente istituzionale ha di fatto 
licenziato, senza un coinvolgimento effettivo della Giovane Avvocatura. 
Come è facile intuire, i problemi che ogni giorno tormentano i Giovani Avvocati e le aspettative che la 
Giovane Avvocatura intende coltivare hanno un qualcosa di terreno, di concreto, che si riflette in una 
domanda di tutela e di rappresentanza che non sia univocamente indirizzata a raggiungere obiettivi di elitario 
profilo culturale ovvero risultati conseguibili soltanto in una proiezione futura. 
In altre parole la Giovane Avvocatura reclama a viva voce una rappresentanza politica di categoria che sia 
anche e soprattutto vicina ai problemi che ogni giorno affliggono i Giovani Avvocati. 
Non basta immaginare un contenitore che soltanto nominalmente rievochi la rappresentanza dei giovani 
avvocati e dei praticanti, occorrendo al contrario pianificare e concretamente porre in essere una politica 
associativa che riprenda le esigenze di costoro, ne esalti le aspettative e soprattutto consegua qualche 
risultato pratico. 
Al di là delle obiettive difficoltà cui si è fatto in precedenza cenno, che hanno rango e natura strutturali, è 
pacifico che nel corso degli ultimi tempi la base associativa non abbia dimostrato di avere quella affezione, 
quella dedizione e quell’attaccamento che ne ha da sempre caratterizzato la partecipazione. 
Senza volerne fare una questione di responsabilità e per restare nel campo dei propositi costruttivi, è 
necessario a nostro avviso che il Congresso, attraverso la approvazione unitaria e dialetticamente partecipata 
della mozione politica, segni il percorso politico che l’associazione deve seguire nel corso dell’anno 
successivo, percorso che deve trovare nuova linfa nell’approfondimento monotematico e settoriale da 
eseguirsi nei vari Direttivi Nazionali. 
Deve farsi in modo, inoltre, che, a sua volta, il Direttivo nazionale si riappropri della funzione di motore 
propulsivo dell’associazione che peraltro gli è riconosciuta statutariamente: è inutile mettere all’ordine del 
giorno molteplici argomenti quando in realtà si è consapevoli di non poterli trattare tutti adeguatamente e con 
l’approfondimento che ciascuno di essi merita. 
Fermo restando il potere di indirizzo politico della Giunta, nei Direttivi vanno coinvolti i Responsabili delle 
Aree Tematiche, i Coordinatori Regionali, i Consiglieri Nazionali ed i Presidenti di Sezione, assegnando loro 
l’incarico di relazionare su un tema specifico e divulgando per tempo in mailing list il materiale su cui deve 
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incentrarsi la discussione. 
Una parte – sia pure marginale - di ciascun Direttivo va dedicata, se del caso, ad esaminare casi e situazioni 
particolari della sezione e del territorio ospitanti, per implementare quanto più possibile la discussione e 
coinvolgere le rappresentanze politiche, istituzionali e giurisdizionali locali: ciò potrebbe consentire di 
esportare a livello locale ovvero importare a livello nazionale prassi virtuose nella varie branche del diritto 
processuale e sostanziale, nonché nella materia ordinamentale. 
Il continuo, costante e consapevole coinvolgimento della base associativa nei meccanismi decisionali eviterà 
l’esistenza di un’associazione bicefala e/o, comunque, che si muove a giri diversi e disomogenei, 
indubitabile essendo che molto spesso la positivissima frenesia intellettuale e culturale della Giunta non sia 
stata recepita e percepita nella stessa direzione dalla base associativa. 
E poi, al di là di tutti gli accorgimenti che è possibile introdurre sotto il profilo organizzativo-gestorio ovvero 
di tutte le direzioni che l’azione politica dell’associazione può e deve prendere, è su di un altro piano che si 
articola e snoda la nostra ricetta: il profilo umano! 
Occorre dare fiducia alle giovani leve dell’avvocatura, sapendo esaltarne l’entusiasmo, il coraggio, la 
passione, le idealità, inducendoli, in buona sostanza, a sposare una scelta di vita, così come prima di noi 
hanno fatto i nostri partes. 
Ragazzi, affrontate la professione a testa alta, rispettate i giudici e fatevi rispettare con fermezza, dignità e 
senza isterismi, siate pazienti con chi difendete, la pietà è la ricchezza dello spirito, siate soprattutto fieri 
della toga che indossate ed indossatela solo se sentite di esserne degni, tenete lontano i colleghi indegni, 
isolateli (perché purtroppo ce ne sono e pure tanti), senza piegarvi a nessuno e a niente, se non alla legge 
morale. 
Noi dell’Aiga dobbiamo dare l’esempio, perché la nostra associazione è stata costruita e fondata su questi 
valori, sul coraggio delle idee, sui principi del merito e della rotazione degli incarichi, sulla qualità delle 
proposte politico-scientifiche. 
Ridiamo senso ed importanza all’essere giovani, perché Giovane è la fede, la fiducia in sé stessi, la speranza! 
Giovane è chi sfida gli avvenimenti e trova la gioia al gioco della vita! 
Riappropriamoci fino in fondo dell’essere giovani per far si che l’esperienza Aiga continui ad essere sempre 
e comunque irrinunciabile ed irripetibile. 
Io mi sento e sono orgoglioso di essere un Giovane Avvocato e, con queste motivazioni, con questo spirito e 
con queste finalità ho ritenuto di continuare a porre umilmente la mia esperienza a servizio dell’associazione. 
Taormina, 12 ottobre 2008 
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MONDO PROFESSIONISTI del 06.10.2008 
 
Avvocati al centro tra gli estremi di una giustizia antica e una società che corre veloce 
 

 
Al Congresso Nazionale di Taormina, dal 9 al 12 ottobre prossimi anche il Ministro della Giustizia Alfano, il 
sottosegretario Alberti Casellati, il Pres. Comm. Giust. Berselli, la Senatrice Anna Finocchiaro, il giurista 
Rodotà.  I Giovani Avvocati discutono del ruolo dell’avvocato nella società del terzo millennio riflettendo 
sulle contraddizioni di un sistema a doppia velocità, nel quale le esigenze di un mondo e di un mercato 
globalizzato fanno i conti con una struttura del settore giustizia inadeguata e perciò inidonea ad eliminarne le 
sperequazioni ed a garantire il rispetto dei diritti del cittadino. 
Quattro le sessioni congressuali: 
-  Il difficile rapporto tra diritti e mercato è il tema della prima sessione; secondo i giovani avvocati occorre 
mediare tra sviluppo economico ed espansione delle tutele, trovando un punto di sintesi nel “diritto 
sostenibile”, figlio della “visione dell’interesse lontano” profetizzata da Calamandrei. Tra gli altri, nel 
dibattito coordinato da Franco Di Mare, interverranno il Sottosegretario Alberti Casellati, i giuristi Pietro 
Perlingieri ed Eligio Resta, il Presidente dell’Enea Paganetto, il Presidente di Confindustria Sicilia Lo Bello. 
- Il dibattito pomeridiano del 10 Ottobre sarà dedicato all’avvocatura “glocale”, ed alla trasformazione di un 
ceto professionale che oggi spazia dal classico modello mononucleare alle imprese del diritto. 
- Identità singolare e locale dell’avvocato all’interno di un ruolo sempre più plurale e globalizzato è il 
messaggio dei giovani avvocati che ne discutono con Filippo Berselli, Michele Vietti, Pierluigi Mantini. 
  
Nella giornata di sabato discussione sui temi “caldi” della riforma della giustizia con l’intervento del 
Ministro della Giustizia Alfano. Manager, gestione delle risorse, produttività sono le priorità in agenda: 
l’obiettivo è di ammodernare il sistema, assicurando prestazioni di qualità senza essere di freno alla tutela dei 
diritti. Insieme ad Alfano , Finocchiaro, Casson, Gargani, Pres. di ANM Palamara, l’ex Ministro Scotti. 
L’ultima sessione è dedicata al rapporto tra l’avvocatura e d una società caratterizzata dal ruolo dei media, 
che rappresentano non solo strumento di informazione ed integrazione ma di controllo e di esclusione. 
Le logiche dei media rendono invisibili le compagini che non vi si riconoscono? È la domanda che i Giovani 
Avvocati pongono ad Oliviero Beha, Stefano Rodotà, Marcello Veneziani, Paolo Gambescia. 
Domenica mattina, infine, l’elezione del nuovo Presidente dell’Associazione. per il triennio 2008/11 
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MONDO PROFESSIONISTI del 06.10.2008 
 
Diritti & mercato 
 
di Walter Mauriello - Direttivo Nazionale Aiga 
 
 
Diritti e mercato sono entrambi disciplinati da regole, con la differenza che il primo si sviluppa su leggi 
artificiali mentre il secondo su leggi naturali. La legislazione ha cercato di dare, sia pure in ritardo, una 
disciplina al mercato, generando ed alimentando la discussione tra autoregolamentazione ed 
eteroregolamentazione. Proprio per questo motivo alcuni studiosi hanno definito la lex mercatoria non un 
locu naturalis ma un locus artficialis, immune dalle tradizionali concezioni del diritto. Certamente il mercato 
può definirsi come la dimensione economica, locale, comunitaria e globale, in cui si verifica l’incontro tra 
domanda ed offerta ed al quale bisogna offrire una “aggiornata” tutela delle posizioni soggettive. 
Aggiornamento imposto dalla velocità con cui nascono nuove situazioni da tutelare con conseguenti 
difficoltà applicative, dovute alla mancata copertura normativa, che il più delle volte conduce a sacrificare 
l’interesse più debole. Per questo motivo si è affermata una concezione, legislativa-dottrinale, del diritto 
come valorizzazione dei comportamenti umani, individuata anche come etica, idonea a rendere avulso il 
mercato dai soprusi dei grandi gruppi imprenditoriali e superare la difficoltà del diritto positivo di garantire 
la giusta protezione ai cittadini. In effetti, solo negli ultimi anni, in dottrina, ha trovato spazio il concetto di 
etica nel mercato, intesa come regolamentazione dei comportamenti umani in ambito commerciale e l’etica 
da concezione prettamente teorica-filosofica si è trasformata in baluardo imprescindibile per arginare lo 
sconfinamento dal diritto delle regole del mercato globalizzato. Nonostante il termine mercato ricorresse nel 
dettato normativo con una certa frequenza, forse proprio per la mancanza di uno sforzo teorico importante, la 
legislazione ha soprasseduto dall’offrirne una qualche definizione. Tradizionalmente, quindi, né il legislatore 
né i giuristi hanno colto la rilevanza del tema del mercato e della evoluzione che lo ha caratterizzato. Un tale 
atteggiamento di disattenzione ha peraltro precise motivazioni storiche, culturali ed economiche. Può essere 
utile riprendere il pensiero filosofico di Adam Smith, volto alla esaltazione del libero mercato a cui 
l’ordinamento statale dovrà garantire un’influenza marginale, dal quale si evince come lo stesso critica e si 
distanzia dai mercantilisti e dalla loro politica sostanzialmente protezionista, contrapponendo la difesa del 
libero scambio. Il mercato possiede forze di auto-regolazione. Tuttavia, il libero scambio e il funzionamento 
dell'economia descritti da Adam Smith si fondano sul principio di simpatia: ogni individuo conosce sì come 
nessun altro i propri interessi ma in questi interessi vi è il desiderio di essere apprezzato dagli altri, ciò che 
rende il mercato non un campo di combattimento, ma un luogo di convergenza di differenti interessi 
personali. Il libero-scambio non implica l'assenza assoluta dello Stato, piuttosto ne limita l'influenza. I 
riferimenti di Adam Smith, criticabili sotto alcuni aspetti, rendono l’idea di come sia stato storicamente 
difficile intervenire nell’ambito della potenzialità economico-commerciale dell’individuo, andando, 
legislativamente, a porre delle limitazioni da considerarsi come tutela. Per fare ciò, come è stato prima 
evidenziato, si è partiti da una visione più nostalgica del diritto, ossia la rivalutazione del diritto 
naturale….traducendolo in etica. L’etica del mercato coincide con un allargamento degli spazi di tutela non 
solo nella fase successiva all’accordo commerciale ma anche e soprattutto nella fase antecedente a questa. 
Come è ormai riconosciuto da tutti, il mercato e la concorrenza come criterio privilegiato di funzionamento 
conquistano progressivamente uno spazio di un qualche rilievo nell’ordinamento interno a seguito del 
rafforzamento dei vincoli comunitari e della crescente influenza del diritto comunitario. I primi segni di una 
inversione nell’approccio al mercato e di una nuova attenzione ai criteri costitutivi di una sua qualificazione 
giuridica, sono evidenti nella costruzione della nuova regolazione dei mercati finanziari e nell’approvazione, 
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dopo decenni di attesa, di una legge antitrust. A partire da questa premessa - l’implicazione reciproca tra 
sfera giuridica e sfera economica - si cercherà di evidenziare, in grandi linee, i modi con i quali il diritto 
come sistema di norme si interseca con le dinamiche di organizzazione del mercato. Più nello specifico, la 
fonte e la qualità delle norme intrinseche al mercato e alle sue logiche di corretto funzionamento. Si può così 
ipotizzare che per un adeguato svolgimento delle relazioni economiche di mercato (degli scambi mediati dal 
mercato) non siano sufficienti le garanzie connesse alla applicazione dello schema contrattuale e alla 
certezza della sua esecuzione. Infatti, come qualche attento interprete dei mutamenti della funzione 
economica degli istituti giuridici ha osservato, il mercato, in quanto sistema organizzato secondo regole 
giuridiche, sembrerebbe influenzare il diritto, come ad esempio per la disciplina contrattuale, nel senso che 
mutano i criteri di valutazione di condizioni e clausole considerate legittime al di fuori del mercato stesso, si 
pensi ad esempio alla nullità di protezione che ha superato il limite imposto dalla tassatività delle patologie 
negoziali. Questa metamorfosi crea di fatto un paradosso giuridico cioè il mercato precede e plasma il diritto 
e non viceversa. Sta nascendo un diritto specializzato che potrebbe essere distante dalle ordinarie concezioni, 
con evidenti difficoltà applicative. Potrebbe dirsi, come sostenuto da autorevole dottrina, che le norme sono 
originate dal contratto, in quanto, il contratto diventa prassi, la prassi genera l’uso e l’uso da l’incipit alla 
creazione di nuove norme. Sarebbero vani, a questo punto, tanto gli sforzi necessari per la formazione di un 
mercato nazionale, anche grazie alla codificazione unitaria e al Codice di commercio, quanto la creazione di 
un uniforme mercato internazionale “globalizzato”, con regole comuni ..il cd. ius commune. La conclusione 
del ragionamento conduce a ritenere, tornando al paradigma iniziale, che diritti e mercato sono l’interfaccia 
della attuale società, nella quale il peso legislativo e l’attenzione scientifica devono sopperire alla 
disattenzione di anni che ha causato la trasmigrazione della tutela dalla persona al bene. Si sta ritornando a 
valorizzare il bene umano e l’etica nel mercato per poter affermare un principio di civiltà ….mercato uguale 
diritto….           
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IL SOLE 24 ORE del 07.10.2008 
 
Il Congresso Aiga. Da giovedì a Taormina 
 
Giovani a confronto sulla riforma 
 
Il punto di partenza è la consapevolezza che sotto l’etichetta di avvocatura c’è una realtà estremamente 
diversifica. E il punto (sperato) di arrivo è trovare alcune risposte, o per lo meno fornire spunti, per risolvere 
la crisi della categoria, che si intreccia con quella della giustizia. In questo orizzonte si apre giovedì a 
Taormina il ventesimo congresso nazionale dell’Aiga, l’associazione dei giovani avvocati, dedicato a «Le 
avvocature». Spiega il Presidente Valter Militi : «Siamo in un sistema complesso che vede agli estremi 
l’avvocato super specializzato in transazioni finanziarie e l’avvocato di paese, tuttologo per forza, entrambi 
adeguati alla clientela di riferimento. Nel mezzo, con problematicità assai diverse, troviamo gli avvocati a 
monocommittenza, gli avvocati di palazzo, dediti unicamente ad attività giudiziale non di alto profilo, e tutta 
una serie di piccole figure professionali che, perso il decoro sociale un tempo connaturato all’essere 
avvocato, devono, prosaicamente, preoccuparsi di conciliare il pranzo con la cena, anche riducendo i prezzi 
o vantando competenze inesistenti». Le differenze sono orizzontali e verticali. L’Aiga, tra l’altro, ha fatto 
emergere la marginalizzazione dei giovani: evidente, per esempio, nell’ostracismo dal comitato delegati della 
Cassa di previdenza e nella divisione del mercato. Afferma Militi : «I giovani avvocati, senza snaturate una 
percezione “totale” della professione, vorrebbero specializzarsi e fornire una prestazione di livello più 
elevato, ma il contenzioso di alto profilo è residuale- e spesso appannaggio di avvocati “di grido - 
costringendo tanta giovane avvocatura a rattrappirsi sul contenzioso seriale fatto di incidenti stradali e 
recupero di modesti crediti». Cinque le sessioni del congresso, che giovedì si aprirà a Messina, al teatro 
Vittorio Emanuele, con il confronto su «legalità e territorio». Da venerdì le assise si svolgeranno a Taormina, 
al palazzo dei congressi. Le sessioni avranno come tema: «diritti e mercato» e «avvocatura glocale». Sabato 
si dibatterà di «azienda giustizia» e di «società dei media». Domenica i delegati eleggeranno il nuovo 
presidente.  
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DIRITTO E GIUSTIZIA dell’08.10.2008 
 
Giustizia vecchia, società in corsa. Il dibattito dell'Aiga su nuovi ruoli e nuove regole 
 
Al Congresso Nazionale dell’Aiga, a Taormina dal 9 al 12 ottobre prossimi, ci saranno anche il Ministro 
della Giustizia Alfano, il sottosegretario Alberti Casellati, il Presidente della Commissione Giustizia Berselli, 
la Senatrice Anna Finocchiaro, il giurista Rodotà. I Giovani Avvocati discutono del ruolo dell'avvocato nella 
società del terzo millennio  riflettendo sulle contraddizioni di un sistema a doppia velocità, nel quale le 
esigenze di un mondo e di un mercato globalizzato fanno i conti con una struttura del settore giustizia 
inadeguata e perciò inidonea ad eliminarne le sperequazioni ed a garantire il rispetto dei diritti del cittadino. 
Quattro le sessioni congressuali.  
Il difficile rapporto tra diritti e mercato è il tema  della prima sessione;  secondo i giovani avvocati occorre 
mediare tra sviluppo economico ed espansione delle tutele, trovando un punto di sintesi nel "diritto 
sostenibile", figlio della "visione dell'interesse lontano" profetizzata da Calamandrei. Tra gli altri, nel 
dibattito coordinato da Franco Di Mare, interverranno il Sottosegretario Alberti Casellati, i  giuristi Pietro 
Perlingieri ed Eligio Resta, il Presidente dell'Enea Paganetto, il Presidente di Confindustria Sicilia Lo Bello. 
Il dibattito pomeridiano del 10 Ottobre sarà dedicato all'avvocatura "glocale", ed alla trasformazione di un 
ceto professionale che oggi spazia dal classico modello mononucleare  alle imprese del diritto. 
Identità singolare e locale dell'avvocato all'interno di un ruolo sempre più plurale e globalizzato è il 
messaggio dei giovani avvocati che ne discutono con  Filippo Berselli, Michele Vietti, Pierluigi Mantini.  
Nella giornata di sabato discussione sui temi "caldi" della riforma della giustizia  con l'intervento del 
Ministro della Giustizia Alfano.  Manager, gestione delle risorse, produttività sono le priorità in agenda: 
l'obiettivo è di ammodernare il sistema, assicurando prestazioni di qualità senza essere di freno alla tutela dei 
diritti. Insieme ad Alfano ,  Finocchiaro,  Casson, Gargani,  Pres. di ANM Palamara, l'ex Ministro Scotti. 
L'ultima sessione e' dedicata al rapporto tra l'avvocatura e d una società caratterizzata dal ruolo dei media, 
che rappresentano non solo strumento di informazione ed integrazione ma di controllo e di esclusione.  
Le logiche dei media rendono invisibili le compagini che non vi si riconoscono? E' la domanda che i Giovani 
Avvocati pongono ad  Oliviero Beha, Stefano Rodotà, Marcello Veneziani, Paolo Gambescia.  
Domenica mattina, infine,  l'elezione del nuovo Presidente dell'Associazione. per il triennio 2008/11  
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MONDO PROFESSONISTI dell’08.10.2008 
 
 
Aziendalizzazione, efficienza della giustizia e semplificazioni processuali 
 
di Francesco Capecci (Giunta Aiga) 
 
 
La progressiva riconsiderazione del sistema Giustizia, con il passaggio da un modello statico del servizio ad 
un modello dinamico, appare oramai un fenomeno assodato ed una scelta condivisa di tutti i soggetti che vi 
operano all’interno. Non solo applicazione della legge ma servizio da rendere nel minor tempo e nel migliore 
dei modi possibili: Segnale importante in questa direzione è l’inversione di tendenza della magistratura nella 
scelta dei criteri per l’attribuzione di incarichi direttivi e semidirettivi, come dimostra l’attenzione posta sulle 
capacità organizzativa e manageriale dei potenziali capi degli uffici.  A tale opzione culturale fa pendant la 
richiesta, condivisa in astratto da magistrati, avvocati, personale amministrativo e – soprattutto – dalla 
società civile, di una giustizia più efficiente e, semplificando, di una giustizia più veloce. La “domanda di 
velocità” sembra anzi essere il refrain condiviso da tutti, salvo dividersi su come si possa garantire un 
processo rapido, per usare la formula del novellato articolo 111 della Costituzione. L’analisi diacronica degli 
interventi legislativi, infatti, appare costantemente orientata verso l’equazione meno forme à processo più 
semplice à processo più veloce, come se il problema del processo lento fosse dipendente dalla 
sovrabbondanza di forme, indice di un eccessivo formalismo.  In realtà, l’esame dei dati dimostra come la 
lunghezza del processo dipenda fondamentalmente dal sovraccarico dei singoli ruoli e dalla correlata criticità 
dei tempi della decisione e della motivazione, secondo la metafora, forse sovrautilizzata ma sicuramente 
efficace, del collo di bottiglia. Nonostante ciò, il legislatore continua a confidare acriticamente nella 
semplificazione processuale come mezzo efficace per velocizzare il processo, laddove semplificazione 
finisce con il voler dire, nel processo civile, o moltiplicazione delle preclusioni, o sommarizzazione (e 
cameralizzazione) del processo, o, infine, acquisizione extraprocessuale del materiale funzionale alla 
decisione, tutti fenomeni puntualmente riscontrabili nel DDL approvato dalla Camera dei Deputati negli 
ultimissimi giorni. Le soluzioni adottate non convincono, non solo perché una decisione puntuale e corretta 
ha come premessa irrinunciabile il confronto dialettico tra le parti sotto la direzione del magistrato 
competente, ma anche per una semplice considerazione, tanto banale da essere troppe volte ignorata: 
esemplificativamente, un processo dura troppo perché sono necessarie 5 o 6 udienze per giungere alla 
decisione oppure perché tra ciascuna di queste udienze trascorrono mesi e mesi o addirittura anni ? I Giovani 
Avvocati da tempo chiedono un processo rispettoso di forme legali predeterminate, nel quale il materiale 
probatorio venga acquisito nel processo dal Giudice chiamato a rendere la decisione, e nel quale il thema 
decidendum si perfezioni prima della preclusioni istruttorie con la necessaria direzione di un magistrato che 
abbia compiuta conoscenza del processo affidatogli. Se tanto debba avvenire in un processo introdotto con 
citazione o con ricorso, non è questione che appassioni, ma certamente la strada da percorrere non è quella 
del “ritualismo”, per usare una felice espressione dei ricercatori del CENSIS, ossia dell’acritica fiducia nella 
novella legislativa come mezzo per superare qualsiasi problema di organizzazione del processo. 
Analogamente, nel campo penale sbaglia chi pensa che la panacea della lentezza sta nell’alleggerimento 
delle garanzie del processo; il meccanismo, infatti, sconta, tanto per citare alcuni dei profili più rilevanti, da 
un lato tempi morti di anni tra conclusione delle indagini e esercizio dell’azione penale e dall’altro un 
patologico malfunzionamento degli istituti che dovrebbero prevenire lo svolgimento di processi palesemente 
infondati. Si pensi ad esempio alla funzione di filtro per evitare inutili e dispendiosi approfondimenti 
dibattimentali che il legislatore aveva riservato all’udienza preliminare, divenuta mera occasione per la 
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definizione alternativa del processo. Oppure ancora al desueto ricorso all’incidente probatorio, strumento 
anch’esso idoneo, per l’assunzione anticipata di talune decisive prove, ad indurre un epilogo diverso da 
quello dibattimentale. Non è quindi il processo che va alleggerito, ma sono semmai gli operatori dello stesso 
che debbono essere indotti al rispetto ed all’osservanza dei principi e della funzione che sottendono gli 
istituti processuali. Recupero della funzione degli istituti processuali che non può, per altro verso, 
prescindere da una seria analisi dell’utilità e dell’applicazione concreta degli istituti stessi, per verificare se 
gli stessi siano oggi idonei al miglior svolgimento del processo e, se con le risorse date, siano perseguibili. 
Un caso per tutti, emblematico, il ricorso all’interrogatorio libero delle parti nel processo civile, nato come 
“cavallo di battaglia” della riforma del 1995 e progressivamente derubricato a vuoto simulacro, per essere 
infine espunto dal modello standard di udienza con la novella del 2005. Non sembra dubitabile che in 
numerosi processi l’interrogatorio delle parti permetta al Giudice di esplorare una soluzione conciliativa (e, 
quindi deflattiva) del processo senza arrivare allo snodo della decisione e motivazione, o, quantomeno, 
permetta di selezionare le questioni effettivamente controverse e meritevoli di istruzione all’interno del 
processo, e, tuttavia, l’utilità processuale del mezzo non è stata sufficiente a garantirne l’applicazione, per gli 
elevati costi in risorse umane: avvocati preparati, parti presenti, soprattutto magistrati che già conoscono il 
processo loro affidato. Non sembra che le novelle legislative si muovano in questo senso, essendo mirate a 
garantire un processo forse più veloce, ma sempre e comunque una riforma a costo zero. Un simulacro di 
efficienza, insomma, in luogo dell’auspicata riorganizzazione del settore. Occorre investire maggiori risorse, 
aumentare gli organici, evitare la tentazione di scaricare sulla magistratura onoraria - di cui si prospetta un 
nuovo ed apodittico aumento delle competenze - il carico della domanda di giustizia. Andare in treno dal 
centro di Roma a quello di Milano in poco più di tre ore, come accadrà tra pochi mesi, sarà possibile non 
perché i vecchi rapidi oggi si chiamano Eurostar ma per la banalissima ragione che si sono create nuove e più 
moderne linee ferroviarie. Incredibile a dirsi, è il momento di prendere esempio dalle tanto vituperate 
Ferrovie. 
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MONDO PROFESSIONISTI del 09.10.2008 
 
Avvocati in cerca d'autore 
 
di Stefano Rosa - Giunta AIGA 
 
 
Il titolo di pirandelliana memoria vuole essere un duplice omaggio agli ospiti del Congresso dei Giovani 
Avvocati: alla terra di Sicilia, affabile e ingegnosa, arguta e misteriosa, come i suoi figli dalle straordinarie e 
multiformi capacità ed anche incapacità; agli Avvocati, personaggi davvero, per i quali è quasi impossibile 
trovare una definizione compiuta, tanto grande è la loro vocazione di ricercare e ricevere ogni tipo di 
aggettivazione. Ma il messaggio nella bottiglia che questo breve scritto cerca di far passare è anche, se non 
soprattutto, una sintesi interpretativa dei contenuti del congresso, dedicato appunto alle Avvocature con i 
volti nuovi che il dinamico divenire di una società moderna e globalizzata ha creato negli ultimi anni. La 
segmentazione, la frammentazione, la suddivisione in anime diverse ed in poli anche estremi, distaccatisi dal 
nucleo originario, in cui i grandi numeri in primis e le trasformazioni del mercato, dei diritti e finanche del 
diritto, hanno sezionato quella che qualche anno addietro era l’Avvocatura, comportano che non si possa più 
guardare con occhio distaccato la nuova realtà della professione. La decadenza degli intellettuali, infatti, è 
fenomeno moderno, diretta conseguenza del magma della società complessa dove tutti ci muoviamo e dove è 
sempre più difficile individuare il limite tra locale e globale. Oggi infatti, mentre il mercato e i nuovi diritti 
procedono di pari spedito passo verso una naturale evoluzione, gli Avvocati devono badare a più cose mentre 
continuano a recitare la loro parte di attori sui palcoscenici dei teatri della Giustizia del Paese: devono 
rappresentare interessi particolari e fornire prestazioni professionali elevate e di qualità anche tecnologica 
adeguata, oltre a volgere la rotta dei propri studi verso il mare dei servizi costellato dalle isole delle 
specializzazioni; devono percepire e captare i mutamenti costanti e parossistici di un legislatore talvolta 
schizofrenico, che insiste nel rendere instabile il già traballante tavolo dei distributori di certezze giudiziarie; 
devono infine fare i conti con lo scenario inquietante delle diverse file dei Colleghi dove è ormai facile 
trovare, distinti ma insieme, l’avvocato di strada e quello della rete telematica, l’avvocato proletario dalle 
poche cause e dai molti escamotage e quello dei grandi studi internazionali dal grande potere, l’avvocato 
politico, parlamentare o ministeriale che sia, e quello conservatore legato ancora al doppio filo di una 
tradizione spesso egoista con chi non vanta la stessa esperienza e non ha risorse di partenza per competere. Il 
tutto nello stesso momento in cui il sistema Giustizia si sforza di acquisire metodi e tecnologie d’azienda per 
far fronte alla propria conclamata inefficienza e i media dimenticano quanti cittadini aspettano che tocchi il 
loro turno davanti a un giudice, preferendo troppo spesso il sapore dello scoop e gli spettacoli di plastica 
della televisione, che soltanto riempiono le pagine e gli schermi e producono risultati di vendita e di 
audience. I Giovani Avvocati, professionisti liberi e autonomi pur nelle varie diversità che oggi li connotano, 
vogliono invece partecipare ed arricchire questa società con il proprio contributo di idee, di pensiero e di 
conoscenza e far sì che i riflessi che provengono dalle singole sfaccettature del diamante dell’Avvocatura, 
compongano una nuova luce ed un nuovo illuminismo. 
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MONDO PROFESSIONISTI del 10.10.2008 
 
L'Avvocatura e la sua Ombra 
 
di  Stefania Ciocchetti - Giunta Nazionale Aiga 
 
 
The show must go on! Spesso si ha la sensazione che questa sia la regola imperante della cd “Società dei 
Media”, in cui tutto viene narrato, trasmesso ed esaminato alla luce dell’esigenza di infotainment, in cui 
l’informazione diventa pettegolezzo. E’ lo spettacolo il vero protagonista, il modello di vita dominante da cui 
deriva l’autoreferenzialità della televisione, che oramai mette in scena se stessa. Persa l’esigenza di porsi 
come strumento culturale (come è stata la televisione del dopoguerra per combattere soprattutto il diffuso 
analfabetismo italiano) o di semplice diffusione della notizia (i giornali sono in questo bypassati da notiziari 
tv, radio e televideo di più rapido accesso), i Media si sono completamente adattati alle regole di mercato, si 
rivolgono solo al consumatore, che, in quanto tale, perde la sua individualità e quindi la peculiare 
intelligenza, completamento assorbito ed assimilato in una massa passiva, che nulla ha a che vedere con il 
dinamismo dell’intelligenza collettiva, frutto di confronto e crescita. C’è sempre qualcuno che sceglie la 
notizia da pubblicare, perché non tutte le notizie sono pubblicabili; c’è sempre qualcuno che decide cosa 
trasmettere e l’agenda setting delle notizie; cadono nel silenzio i punti di vista meno usuali per perseguire 
un’idea preconfezionata di coscienza sociale. C’è sempre qualcuno che ci narra una vicenda o una 
telecamera che riprende l’immagine in un certo modo, così fatti ed immagini vengono scomposti, estrapolati 
dal loro contesto e, quindi, avulsi dalla realtà, fatta invece di visione di insieme, che solo lo sguardo diretto 
può cogliere: l’uomo, così, perde la propria ombra, la profondità e l’utente è pronto a diventare il 
“telebambino” di Sartori, plasmato sin da piccolo per essere “homo videns ed insipiens”. Le redini della 
comunicazione e dell’informazione sono saldamente tenute dalla pubblicità, fonte di sostentamento dei 
Media, che ne influenza contenuti e linguaggio: per arrivare ad un numero maggiore di utenti è necessario 
semplificare al massimo il modo di esprimersi e rendere i contenuti simulacri (Baudrillard), affinché il 
messaggio pubblicitario, per sua natura parassitario e perlocutivo, sia efficace e venga veicolato al meglio. 
Così tutta la comunicazione viene manipolata e la velocità – antitesi della riflessione – diventa l’imperativo; 
a tanto non si sottrae neanche la comunicazione via internet, che, potenzialmente destinata a costituire la 
nuova agora di saperi, affari e socializzazione, limita l’interazione a pochi esperti; gli altri si limitano all’uso 
delle chat o del download . Si creano così nuove e diffuse emarginazioni, che si aggiungono a quelle di 
coloro che non si identificano nei modelli dominanti della massa – telespettatrice e consumatrice. I temi 
giudiziari, in questo contesto, non possono non risentirne ed il confine fra cronaca giudiziaria e giustizia 
diventa sempre più labile: apparentemente trattati diffusamente, essi in realtà fungono solo da strumento per 
creare un ulteriore circo mediatico, in cui le posizioni delle diverse parti politiche rispetto ad una riforma 
o l’analisi di aspetti cruenti dei delitti più efferati diventano l’Argomento, con buona pace dei contenuti, 
delle vittime, della giustizia. In questo scenario l’avvocatura non ha effettivo ruolo: paradossalmente, la 
presenza mediatica del singolo avvocato in tale contesto oscura completamente il significato sociale di una 
professione che ha perso la propria identità, si confonde con il mondo affaristico, quasi fosse un imprenditore 
o diventa “personaggio” del grande circo, insieme ad esperti dell’ultim’ora, guitti, clowns e ballerine. Perché 
l’Avvocatura non riesce ad essere reale protagonista nel mondo dei Media? forse perché, pur di adeguarsi ad 
un linguaggio non proprio, fatto di comunicazione unidirezionale e senza la necessaria tridimensionalità del 
reale, trascura il suo significato sociale, che nell’operare quotidiano dei più, significa difesa dei non difesi, 
creazione e tutela dei nuovi diritti, attitudine alla riflessione, consapevolezza della realtà, oggettività. Ma ci 
sembra una scelta vincente? Non basta la scusa dell’incomprensibilità del tecnicismo giuridico, per 
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giustificare il degrado della figura dell’Avvocato nei mass media e non si comprende perché lasciamo che 
altri, quali le associazioni dei consumatori, propugnino ciò che è l’Avvocatura a perseguire nel suo ordinario 
operare. Forse non avrà sempre l’appeal del capitano di industria o affronterà spesso argomenti poco 
salottieri, ma è questa l’Avvocatura che vive e cresce e, soprattutto, vera sintesi sociale nella sua “glocalità”. 
Soffermarsi su questo dato e cambiare si può, ne abbiamo le capacità e gli strumenti, basta saper fare 
autocritica costruttiva. Quindi, consigli per gli acquisti. 
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IL SOLE 24 ORE del 10.10.2008 
 
 
Aiga. Ieri l’apertura del congresso 
 
I giovani legali: studi più articolati 
 

 
Alcune autocritiche per gli avvocati sono doverose, e non ci siamo mai sottratti dal farle, tenendo bene a 
mente i punti deboli della nostra professione, primo fra tutti quell’isolamento e quell’autorefenzialità il cui 
superamento è stato lo sforzo maggiore di questa Giunta». Walter Militi presidente dell’Aiga , 
l’associazione dei giovani avvocati, al Teatro Vittorio Emanuele di Messina, traccia il bilancio per la 
professione, nel ricordare le tappe principali del suo mandato. Lo fa all’apertura del XX congresso Aiga, che 
da ieri fino a domenica si svolgerà in Sicilia; le sessioni di confronto si trasferiscono oggi al Palazzo dei 
congressi di Taormina. Mentre il Consiglio nazionale sta coordinando il lavoro per definire la proposta per il 
nuovo ordinamento della professione, nel tentativo di sfruttare il veicolo costituito dalla riforma della 
Giustizia, Militi  rilancia sui punti ritenuti qualificanti per l’associazione.  
L’obiettivo è porre rimedio ai mali di una professione che soffre di tantissimi iscritti e di un mercato 
fortemente sbilanciato che premia pochi studi iperspecializzati e d’affari e lascia ai margini tanti giovani e 
piccoli avvocati. «Nel breve o brevissimo termine — dice Militi  — urge introdurre una preselezione 
informatica da eseguirsi prima dell’ammissione alla pratica forense, magari semplificando l’esame di Stato. 
Occorre anticipare una prova, in modo da dimensionare meglio il percorso formativo, lasciando il ruolo di 
controllo finale dell’esame di Stato, pur con alcuni indispensabili correttivi». Militi  non si sottrae neppure 
rispetto al problema dell’organizzazione. «Altro punto dolente — afferma — è il nanismo degli studi legali 
cui contribuiscono fattori culturali propri e carenza di politiche fiscali idonee a favorire l’aggregazione; gli 
strumenti attuali, come gli studi di settore, vanno in direzione diametralmente opposta. Da tutto ciò 
consegue una avvocatura incapace di sfruttare quelle minime opportunità presenti nel decreto 
competitività». Per Militi  «le società multidisciplinari, annullate dalle società tra avvocati, costituiscono un 
possibile sbocco per poter competere sul mercato in maniera interessante, offrendo competenze più ampie 
che consentono alla clientela un’assistenza maggiormente qualitativa». Intanto, la Cassa forense ha inviato 
la riforma modulare approvata nelle scorse settimane ai ministeri vigilanti, Lavoro ed Economia (si veda «Il 
Sole 24 Ore» del 23 settembre e del 21luglio).  
N.T.  
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MONDO PROFESSIONISTI del 10.10.2008 
 
Avvocati in guerra 
 
La bozza di riforma dell'ordinamento professionale divide gli ordini 
 
di Luigi Berliri 
 
 
Non a tutti piace la super procura che dovrebbe amministrare la giustizia interna tra gli avvocati prevista 
dalla bozza di riforma dell’ordinamento forense che l’assemblea dell’avvocatura presso il Cnf con lo stesso 
Cnf, l’Oua, gli ordini e le associazioni, dovrebbe varare domani. L’ordine di Milano, gli ordini degli avvocati 
del Lazio, quelli della Puglia e il coordinamento degli ordini minori, sono scesi in campo contestando quanto 
scritto nel testo i cui contenuti, a lungo tenuti segreti, sono finiti nei giorni scorsi sulla stampa. Ignazio De 
Mauro, presidente dell’Unione degli ordini Siciliani, nel corso del suo intervento nel corso della cerimonia di 
apertura del XX congresso dell’Aiga, a Messina, ha gettato acqua sul fuoco della contestazione derubricando 
la protesta  sulla nuova configurazione del procedimento disciplinare a un semplice mormorio di dissenso. 
Ma l’onda lunga delle protesta non si ferma. E sull’esempio degli ordini sul piede di guerra altri ordini si 
starebbero attivando per contestare il lavoro del Cnf accusato di aver operato a livello dei vertici senza 
consultare la base. I contestatori, in pratica, obiettano che il nuovo organismo rappresenta una novità da 
limitare alla fase istruttoria, rivendicando la permanenza della decisione in capo ai vari consigli dell’ordine. 
 “L’idea di togliere agli ordini il disciplinare – dice a MP un avvocato – non è sbagliata. Toglierebbe agli 
ordini la legittima suspicione di una combine tra avvocato accusato e organo giudicante. Contaminato anche 
da logiche elettorali. È certo una cosa ridicola che in tutt’Italia ci siano solo una quarantina di procedimenti 
disciplinari. Tuttavia quando si crea un nuovo organismo non si sa mai dove si va a finire. E poi ritengo che 
ci si trovi di fronte a una giurisdizione speciale contro le cui decisioni ci si può facilmente appellare davanti 
al giudice ordinario”. I dissidenti, dal canto loro, subordinano l’eventuale consenso sulla forte 
gerarchizzazione che emerge dal testo – che tratteggia un modello verticistico a scapito dell’autonomia degli 
ordini territoriali – alla approvazione di due contrappesi essenziali: in primo luogo la previsione di un 
Congresso Nazionale quale luogo democratico di formazione della volontà dell’avvocatura, con il compito di 
dettare le linee cui attenersi. In secondo luogo si chiede la modifica del sistema elettorale del Cnf (oggi non 
sfiorato dal testo ), prevedendone una elezione diretta da parte degli iscritti agli ordini con criteri di 
proporzionalità che garantiscano una effettiva rappresentabilità dell’organo. 
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MONDO PROFESSIONISTI dell’11.10.2008 
 
La giustizia malata. Gli avvocati pronti a guarirla 
 
di Valter Militi - Presidente Aiga 
 
sab. 11 - L’amministrazione della giustizia, intesa come attuazione della legalità, è uno degli snodi principali 
dell’articolazione dello Stato ed uno dei momenti topici del patto di convivenza civile. Nell’evoluzione dello 
Stato di diritto sono state costanti la cura e le preoccupazioni per il corretto funzionamento degli strumenti 
che garantiscono la difesa dei diritti individuali, l’equilibrata soluzione delle controversie, la protezione delle 
esigenze e dei diritti sociali, l’adeguato ripristino dell’ordinamento violato. Su questi temi si sono sempre 
incentrati l’attuazione e l’impegno dell’Avvocatura, in quanto tramite necessario tra il cittadino e la legge. La 
complessità dell’attuale sistema normativo, formato da più fonti di produzione, corrispondenti ad un 
sofisticato sviluppo delle istituzioni e delle relazioni sociali ed economiche, rende sempre più difficoltosa la 
compensazione dei fenomeni ordinamentali e sempre più disagevole l’uso degli strumenti giurisdizionali. 
Deve infatti constatarsi che l’evoluzione della società ha una andatura più veloce dell’evoluzione 
dell’ordinamento e non trova idonei mezzi di regolamento di interessi sempre più ampi, a fronte di un 
apparato giudiziario ancorato a schemi di funzionamento dettati per una comunità statale più semplice e, 
forse, più spontanea. L’Avvocatura, da sempre interprete delle esigenze sociali, si confronta quotidianamente 
con meccanismi giudiziari che si rivelano inadeguati a soddisfare le domande di legalità e con un diffuso 
senso di sfiducia nella tutela giurisdizionale. Questa constatazione la spinge ad una profonda riflessione, non 
solo sul proprio ruolo sociale, ma anche sulla validità ed efficacia dell’attuale sistema giudiziale.  I problemi 
non sono nuovi e perdurano nel tempo; l’Avvocatura li ha sempre colti ed affrontati con sollecitudine ed 
impegno, anche se, purtroppo, non ne ha ancora ottenuto la risoluzione. “Ricerche intorno ad una maggiore 
brevità del processo penale, conciliando il rispetto alla libertà individuale con la garanzia dell’ordine 
sociale”; “Riforme più necessarie intorno al Codice di procedura italiano per garantire i diritti dei litiganti”; 
“Abusi nella materia dei conflitti di giurisdizione”; “Le più urgenti riforme reclamate dal vigente 
ordinamento giudiziario italiano”: sono alcune delle “tesi” discusse nel primo Congresso Giuridico Italiano 
tenuto a Roma nel novembre del 1872 per iniziativa degli avvocati del tempo. Sui medesimi temi, si discute 
ancora oggi nei congressi forensi. Le modificazioni dell’ordinamento da allora intervenute non hanno ancora 
soddisfatto il bisogno di una giustizia perfettamente aderente alle istanze della società. Se i risultati di questa 
indagine del Censis potessero fungere da catalizzatori di incisivi interventi legislativi, l’Avvocatura 
riterrebbe di aver portato un ulteriore contributo all’equilibrio sociale. 
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IL SOLE 24 ORE dell’11.10.2008 
 
INTERVENTO  
 
Cassa sanata a spese d’altri  
 
di Valter Militi e Stefano Rosa - - Presidente Aiga e Responsabile previdenza Aiga 
 
sab. 11 - Le questioni previdenziali non intrigano, non interessano,non scuotono le coscienze. Ma chi se ne 
occupa, con decisioni che incideranno sul futuro prossimo di alcuni e remoto di moltissimi altri, deve 
assumersi le sue responsabilità. I responsabili della Cassa avvocati hanno deciso di riformare un sistema 
insostenibile che, per mille noti motivi, non avrebbe retto dopo l’anno 2027 in quanto destinato a giungere al 
default. Hanno deciso di aumentare il gettito contributivo e di innalzare l’età pensionabile per far fronte 
all’elevato numero di pensionati, previsto in circa 100 mila unità, che di qui a vent’anni sarebbero giunti a 
pretendere la propria pensione. È stato semplice, in mancanza di altre idee, scaricare sugli stessi 100 mila che 
oggi finanziano le pensioni dei pochi eletti (circa 25mila) il mostruoso debito pensionistico (pari a circa 
l’85% del monte di previsione) cosicché questi subiranno entrambe le misure approvate, e quindi l’intero 
sacrificio, per sperare di pagarsi in tal modo le proprie pensioni, quando arriverà il momento. Dal punto di 
vista tecnico le critiche sono state feroci: le misure approvate sono fondate su tavole di mortalità obsolete e, 
quindi, inaffidabili. Ancora: il previsto pilastro complementare è una bufala in quanto da un lato prevede di 
stornare importi modesti (l’nt,) dal pilastro obbligatorio — imponendo così di tirar fuori altri denari per 
implementare volontariamente la misura (fino al 9% con gestione di altri denari affidata ai sopra detti 
responsabili) — e, dall’altro, non prevedendo la creazione di un apposito fondo, risulta del tutto inutile, in 
quanto le maggiori entrate confluirebbero comunque nell’unico calderone a ripartizione dove oggi i pochi 
pensionati attingono dai molti contribuenti.  
Un’ulteriore critica: l’innalzamento dell’età pensionabile è un capolavoro di contraddizione laddove questa 
misura è stata promossa oggi e differita nell’entrata in vigore, peraltro in scaglioni, a partire dal prossimo 
2012, con la conseguente stortura per cui si salvaguardano i privilegi di chi (i pensionati e i pensionandi a 
breve termine) già gode da anni, mentre si aggrava la situazione di chi dovrà far fronte non solo alle pensioni 
di oggi ma anche a quelle di domani. Quest’ultimo è un punto tecnico fortemente connotato dal risvolto 
politico e, soprattutto, etico: risulta talmente censurabile da poter scatenare l’ira dei 100 mila e, si spera, 
finalmente la loro carica ai bastioni dei «diritti quesiti». Altrimenti non resterà che porre al legislatore uì 
«quesito di diritto» sull’opportunità di svincolare gli avvocati dall’obbligo previdenziale e consentire un 
ventaglio di scelte che consentano di rivolgersi, in alternativa, alla previdenza privata per programmare un 
concreto futuro pensionistico.  
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IL SOLE 24 ORE dell’11.10.2008 
 
Per gli avvocati del Sud un debutto «in proprio» 
 
Congresso Aiga. I dati Almalaurea presentati ieri alle assise dei giovani 
 
Più difficile iniziare l'attività presso studi già operanti 
 
TAORMINA (MESSINA). Dal nostro inviato Maria Carla De Cesari 
 
 
sab. 11 - C'è chi inizia la libera professione con un handicap più pesante della media. Al Sud, commissionare 
una targa da «avvocato» per aprire uno studio, più che una scelta è talvolta una via obbligata per fuggire alla 
mancanza di lavoro. Secondo i dati di AlmaLaurea, consorzio universitario che raccoglie i curricula di circa 
il 70% dei laureati, a cinque anni dal titolo in giurisprudenza il 37,6% è impegnato nella libera professione. 
Ma il dato, disaggregato a livello nazionale, rende l'idea delle difficoltà del mercato del Lavoro: la libera 
professione rappresenta lo sbocco per il 32% dei laureati al Nord, per il 33% al Centro, e per il 50% al Sud. 
Davanti alla platea dei giovani avvocati dell'Aiga, riuniti a Taormina per il XXesimo congresso dedicato alle 
«Avvocature», è toccato ad Andrea Cammelli, direttore di AlmaLaurea, fare luce sulle nuove leve della 
professione. «A tre anni dalla laurea la quota degli occupati del gruppo giuridico - ha spiegato - è del 50,5%, 
contro una media generale del 72 per cento. Il 23% continua a studiare o svolge il tirocinio. A cinque anni il 
bilancio migliora. Gli occupati sono l'80%, mentre la media nazionale è dell'85 per cento. Il lavoro a tempo 
indeterminato e autonomo stabile coinvolge 77 laureati su cento». Al lavoro stabile, però, non corrisponde 
sempre una retribuzione adeguata: il guadagno netto mensile per i laureati del gruppo giuridico (a cinque 
anni dal titolo) è di 1.130 euro, contro i 1.320 degli architetti (61,6% di autonomi) e i 1.935 dei medici 
(48,4% di autonomi). 
Dal palco del Palazzo dei Congressi di Taormina, durante la seconda sessione dei lavori dedicata 
all'Avvocatura in bilico tra globale e locale, Gabriele Baldi di Sinacta ha raccontato la realtà degli studi 
multidisciplinari, riuniti in un'associazione di secondo livello, per dare una «risposta italiana» alle esigenze 
delle famiglie e delle Pmi. Tomaso Genci di Gianni-Origoni-Grippo ha parlato della selezione e delle 
specializzazioni tipiche di un grande studio internazionale. Antonio Mumolo dell'associazione Avvocato di 
strada ha dato voce all'Avvocatura che si occupa, attraverso il volontariato, dei diritti degli ultimi, dei senza 
casa. 
Tutte esperienze che compongono il puzzle delle Avvocature "segmentate e frammentate", che sono alla 
ricerca di un ordinamento più adeguato.  
Michelina Grillo, presidente Oua, è prudente: «Ci sono molte resistenze di potere, per esempio alcuni Ordini 
contrastano la proposta di un collegio distrettuale per i procedimenti disciplinari». Ottimista sulla possibilità 
di arrivare entro un anno alla riforma è Filippo Berselli, presidente della Commissione giustizia del Senato: 
«L'importante è che l'Avvocatura presenti una piattaforma il più possibile condivisa». Oggi a Roma il 
consiglio nazionale forense proverà a tirare le fila. 
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Agenzie dell’11.10.2008 
 
 
AGI  
GIUSTIZIA: ALFANO, NO A DEPENALIZZAZIONE; NORMA SU NOTIFICHE 
 
Taormina, 11 ott. - “Il governo dice no alla depenalizzazione o all’irrilevanza penale chiesta 
dall’Associazione nazionale magistrati perche’ noi teniamo alla sicurezza che e’ un tema fortemente sentito 
dalla societa’”. lo ha detto il ministro della Giustizia Angelino Alfano a Taormina dove ha preso parte al 
congresso dell’Aiga. “Interverremo - ha poi annunciato - sulle notifiche in modo che il sistema diventi piu’ 
efficiente e snello senza comprimere le garanzie dei cittadini e il diritto alla difesa. Lo faremo - ha spiegato - 
con una legge delega nell’ambito della riforma del processo penale e dopo avere consultato avvocati e 
magistrati”. (AGI)  
 
 
 
ANSA  
GIUSTIZIA - ALFANO: C'E' STATO UN ABUSO DI INTERCET TAZIONI  
 
11 ott. - In Italia ''c'e' stato un abuso di intercettazioni'' e per questo il governo sta intervenendo ''mettendo al 
centro della riforma i cittadini, per tutelarli''. Lo ha detto il ministro alla Giustizia, Angelino Alfano, 
all'assemblea dell'Aiga a Taormina. ' 
'Io - ha aggiunto - sono inguaribile ottimista e un appassionato dei fatti, e i fatti dicono che tutti gli interventi 
in materia di giustizia sono stati in larga parte condivisi. Cosi' sara' con il processo civile approvato alla 
Camera che nella prossima lettura non sara' 'blindato' ma aperto al confronto''.  
''In realtà - ha osservato il ministro - sulle materie approvate in Parlamento non c'e' stata la baraonda di cui si 
parla ma anzi una forte condivisione. L'unico scontro forte e' sulle intercettazioni.  
Noi abbiamo chiesto che vengano usate quando sono assolutamente indispensabili per la prosecuzione delle 
indagini''. ''Il severamente e' spiegato con il fatto - ha detto sorridendo Alfano - che da noi 'vietare' non basta, 
come per il fumo non e' 'vietato fumare' ma 'severamente vietato fumare'...''. (Ansa). 
 
 
 
AGI  
LODO ALFANO: MINISTRO, E’ GIUSTO E LO DIFENDEREMO I N PIAZZA 
 
(AGI) - Taormina, 11 ott. - “Il referendum e’ un esercizio di democrazia che noi stimiamo e apprezziamo. 
Ma difenderemo in piazza in Lodo Alfano perchè pensiamo di avere fatto una legge giusta nell’interesse del 
Paese”. Lo ha detto il ministro della Giustizia Angelino Alfano, oggi a Taormina. (AGI) 
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IL SOLE 24 ORE del 12.10. 2008 
 
Congresso giovani avvocati. Le rassicurazioni del ministro  
 
Alfano punta sul «Fondo unico» 
 
TAORMINA. Dal nostro inviato  Lionello Mancini  
 
dom. 12 - Semplificare le notifiche? «Ci metteremo mano presto». Depenalizzare i reati? «Non se ne parla». 
E i tagli alle risorse? «Invenzioni. Con il Fondo unico giustizia li compenseremo, se non ci guadagneremo». 
E un ministro in gran spolvero, quello intervenuto ieri al XX congresso Aiga di Taormina: abile a strappare 
gli applausi alla platea di giovani avvocati citando i Pm che danno del tu ai giudici («Chiaro segno che nel 
processo non c’è parità tra accusa e difesa»); diretto e chiaro sui temi classici della maggioranza come 
l’abuso di intercettazioni, la domanda di sicurezza, i troppi immigrati mantenuti in carcere. Un po’ vago sul 
versante risorse, ma è comprensibile, visto che il Guardasigilli Angelino Alfano dovrà vedersela con due pesi 
massimi del Governo, i dicasteri dell’Interno e dell’Economia, beneficiari del medesimo Fondo unico, 
secondo una ripartizione decisa ogni anno dal Presidente del Consiglio (si veda «Il Sole 24 Ore» del 7 
ottobre). Impegnato nel confronto con — tra gli altri — Felice Casson (Pd), Luca Palamara (Anm) e il 
predecessore Luigi Scotti, il ministro Alfano ha rivendicato «gli atti concreti già compiuti» per far funzionare 
meglio la Giustizia, il cui inceppamento «è testimoniato dai quattro milioni di processi civili pendenti». Così, 
ha rassicurato l’Anm sulla volontà del Governo di semplificare e telematizzare le notifiche, fonti di nullità e 
perciò di ritardi nei processi. Porta sbarrata, invece, sulla possibilità di tagliare le figure di reato per 
diminuire il carico di processi e decongestionare le carceri — «Troveremo le risorse per costruirne di nuove» 
— oltre alla certezza che non verrà a mancare nemmeno un euro alla Giurisdizione, dato il gigantesco 
recupero delle somme confiscate e giacinti in banche e Poste. «Anzi — ha assicurato il giovane Guardasigilli 
— dopo tante critiche allarmistiche mi aspetto dall’Anm un plauso, quando la realtà mi avrà dato ragione». 
Per sapere quanto ha ragione Alfano, basterà aspettare il 16 ottobre: entro quella data, dice la legge, la  
massa di denaro giacente (1,6 miliardi solo alle Poste) dovrà essere già intestata al Fondo Unico giustizia. 
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GAZZETTA DEL SUD del 13.10.2008 
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IL SOLE 24 ORE del 14.10.2008 
 
XX CONGRESSO  
Sileci eletto alla guida dell’Aiga 
 
È Giuseppe Sileci, avvocato civilista di Catania, a succedere a Valter Militi  alla presidenza dell’Aiga, 
l’associazione dei giovani avvocati. Guiderà l’associazione per il triennio 2008-2001, Sileci è stato eletto 
domenica, a chiusura del XX congresso ordinario Aiga, che si è svolto a Messina- Taormina dal 9 al 12 
ottobre. Tra le priorità indicate da Sileci nel programma elettorale, la riforma dell’ordinamento forense e la 
regolamentazione dell’accesso alle professioni giuridiche fin dall’università. Secondo il neo presidente Aiga, 
«occorre modificare l’impostazione dei percorsi e l’approccio dei giovani sul mercato del lavoro. Servono 
nuovi spazi di mercato per consentire ai giovani di scommettere sul proprio futuro; occorre puntare con 
decisione sulle specializzazioni e sulla incentivazione dello strumento associativo». I giovani avvocati, dice 
Sileci, «sono pronti a raccogliere la sfida di una società che richiede competenze e qualità, lo Stato, da 
parte sua, deve fornire strumenti idonei a favorire aggregazioni e competitività». L’altra grande priorità è la 
riforma complessiva del sistema giustizia. Per Sileci «occorre puntare sull’efficienza e sulla produttività, 
ottimizzare le risorse e favorire una partecipazione paritaria dei soggetti della giurisdizione nelle scelte che 
riguardano l’amministrazione giudiziaria».  
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MONDO PROFESSIONISTI del 15.10.2008 
 
Giuseppe Sileci, avvocato civilista di Catania, nuovo presidente Aiga 
 

 
 
È Giuseppe Sileci, avvocato civilista di Catania, a succedere a Valter Militi  nella Presidenza Aiga. Guiderà 
l’associazione Italiana dei Giovani Avvocati per il triennio 2008-2001. È l’esito del XX Congresso Ordinario 
Aiga, celebratosi a Messina/Taormina dal 9 al 12 ottobre. Tra le priorità indicate da Sileci nel programma 
elettorale la riforma dell’ordinamento forense e la regolamentazione dell’accesso alle professioni giuridiche 
fin dall’Università, per restituire dignità ad una scelta professionale oggi estemporanea e residuale. Secondo 
il neo Presidente Aiga, “occorre modificare l’impostazione dei percorsi e l’approccio dei giovani sul 
mercato del lavoro. Servono nuovi spazi di mercato per consentire ai giovani di scommettere sul proprio 
futuro; occorre puntare con decisione sulle specializzazioni e sulla incentivazione dello strumento 
associativo.” I giovani avvocati, dice Sileci “sono pronti a raccogliere la sfida di una società che richiede 
competenze e qualità, lo Stato da parte sua deve fornire strumenti idonei a favorire aggregazioni e 
competitività”. L’altra grande priorità è quella di una riforma complessiva del sistema giustizia: “puntare 
sulla efficienza, sulla produttività, ottimizzare le risorse, favorire una partecipazione paritaria dei soggetti 
della giurisdizione nelle scelte che riguardano l’amministrazione giudiziaria”. 
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ITALIA OGGI del 16.10.2008  
 
Critiche dall'Aiga e dall'Anf. L'Oua vuol capire meglio   
 
Il punto di vista dei sindacati  
 
La riforma licenziata dalla Cassa non piace ai Giovani Avvocati. «Il condizionamento di un Comitato di 
delegati in cui i giovani sono sostanzialmente assenti è oltremodo evidente. Da un lato si è scelto di 
aumentare notevolmente i contributi, a fronte di una oggettiva difficoltà reddituale della categoria, 
dall'altro, in maniera assolutamente contraddittoria, di far partire la riforma “strutturale” dal 2012, con 
scaglioni che la dilatano nel tempo», spiega Giuseppe Sileci, nuovo presidente dell'Aiga. «Le scelte, al 
contrario, devono essere radicali: non si può ignorare l'iniquità della situazione attuale, che vede i giovani 
sostenere il debito pensionistico senza la prospettiva di avere una pensione decorosa e finanziare il 
pagamento di ratei a colleghi che sottraggono loro quote di mercato. L'avvocato pensionato è un lusso che 
non ci possiamo più permettere. Peraltro, le tavole di mortalità su cui si basano le misure introdotte vanno 
riviste, stante il deciso aumento della vita media così come va considerata la tendenza, ormai netta, negativa 
del reddito medio. In queste condizioni l'aumento dei contributi, con lo storno di una pecentuale 
modestissima (1%) per il pilastro complementare, risulta penalizzante e privo di corrispettivo, ovvero 
inaccettabile».  
 
Vuol approfondire l'argomento l'Oua, l'Organismo unitario dell'avvocatura. «Si tratta di un momento 
importante nel quale è necessario approvare una riforma altrettanto importante», dice il presidente Michelina 
Grillo, «consapevoli della delicatezza della materia è stato deciso di dedicare a questo tema una sessione 
specifica durante il congresso forense che si terrà a Bologna dal 13 al 16 novembre».  
 
Per l'Associazione nazionale forense il progetto della Cassa «non fornisce sufficienti garanzie di stabilità e 
comporta pesanti aggravi per gli avvocati. Occorre maggiore chiarezza sugli obiettivi per realizzare una 
riforma efficace, strutturale e definitiva».  
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ITALIA OGGI del 16.10.2008  
 
Riforme, parola ai giovani   
Il nuovo presidente Aiga, Giuseppe Sileci, spiega le priorità del suo mandato  
In campo per blindare il futuro della professione  
 
Riforma dell'accesso e del procedimento disciplinare, più giovani delegati nella Cassa di previdenza e un 
ruolo di primo piano nella riforma della giustizia. Queste le priorità del nuovo presidente dei giovani 
avvocati dell'Aiga, Giuseppe Sileci, eletto al XX congresso dell'Associazione. «Occorre modificare 
l'impostazione dei percorsi e l'approccio dei giovani sul mercato del lavoro. Servono nuovi spazi di mercato 
per consentire ai giovani di scommettere sul proprio futuro, occorre puntare con decisione sulle 
specializzazioni e sull'incentivazione dello strumento associativo». Ma vediamo nel dettaglio quale sarà la 
strategia del nuovo presidente, oggi che le questioni in ballo non mancano: dalla riforma dell'ordinamento 
professionale, che sta mettendo a punto il Consiglio nazionale forense, al riordino dell'intero sistema 
giustizia.  
 
Domanda. Presidente, quali le priorità del suo mandato?  
Risposta. Il primo appuntamento fondamentale sarà il prossimo congresso nazionale forense, al quale 
parteciperò personalmente. Contiamo di dare il nostro contributo, in particolare sulla riforma della legge 
professionale. Riteniamo infatti che Cnf e Oua stiano facendo diversi passi nella direzione giusta: abbiamo 
apprezzato, in particolare, il fatto che una serie di sbarramenti anagrafici previsti nella prima bozza siano 
stati recentemente eliminati. Ma ci sono ancora dei punti da migliorare.  
 
D. Quali?  
R. Sicuramente accesso e disciplina. È dove l'avvocatura deve avere il coraggio di fare uno scatto di reni. 
Sulla disciplina, in particolare, la categoria deve essere rigorosa con se stessa per riacquistare prestigio. 
Noi siamo convinti che un procedimento disciplinare efficace non possa prescindere dall'imparzialità del 
giudice, che quindi non deve avere legami di natura elettorale con l'incolpato.  
 
D. Su quali altri fronti vi muoverete?  
R. A fine novembre scade il termine per la presentazione delle liste per il comitato dei delegati della Cassa 
forense. Per noi la previdenza è strategica e contiamo di rafforzare la nostra presenza all'interno del 
comitato. Pur apprezzando gli sforzi del presidente Rosa, riteniamo infatti che ci siano ancora delle criticità 
non risolte: innanzitutto non è giusto che chi è iscritto da meno di dieci anni debba versare i contributi ma 
non possa partecipare alla governance della cassa. Poi, la scelta di aumentare la leva contributiva ci 
preoccupa, in un momento in cui i redditi si contraggono.  
 
D. Qual è la vostra idea di riforma della giustizia?  
R. Pensiamo che l'efficienza del sistema non passi attraverso l'ennesima riforma del processo civile. Bisogna 
cominciare ad approfondire la questione della produttività dei magistrati e del tempo che impiegano nel 
deposito di una sentenza o di un'ordinanza. Questo è il primo intervento che va fatto. Perché ci sono Corti 
d'appello dove le cause vengono rinviate al 2012: su questo ritardo non pesa di certo la lunghezza del rito, 
che di per sé è breve. Ci impegneremo poi per promuovere il merito nella società, all'interno delle 
professioni e dell'avvocatura, con particolare attenzione al lavoro delle donne, tradizionalmente difficile, 
soprattutto per quelle che svolgono la libera professione. Si può pensare a un differente prelievo fiscale per 
consentire un maggiore utilizzo del reddito. Gabriele Ventura 


